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L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA 


| È APERTA L'ASSOCIAZIONE 
pel 1880 all’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIAMA: 


Prezzo d'associazione per Milano e tutta Italia 
franco di porto: 


Anno L. 255 » Semostre L. 1:3 - Trimestre L. 7. 
(Per PESTERO vedasi la Tabella in testa del giornale). 

i) Gli ASSOCIATI ANNUI mandando 

PREMI L. 25,5) avranno in dono I MUSEI 


DEL VATICANO di Wey (con 51 incisioni). 
Prezzo delle precedenti annat», L, 


3. 


Essendo il fine dell'anno un termine quasi 
generale nelle sradenze d'associazione, è de 


stderabile che le rimamazioni sinno fatte per 
tempo, inde evilare ritardi. Si prega d'unire 
la fuscia alla dumanda di rinnovazione. | 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: il 
seryente Andrea, n0ve/i di Enrico Panzacchi 
e Un ritratto di Van Dyck, novella dé Luigi 
Capuana. 


SETTIMANA POLITICA. 


Il Parlamento ha preso le sue vacanze dopo 
aver votato l'esercizio provvisorio e la legge 
dei 12 milioni. Quest'ultima fu spogliata in 
parte del carattere arbitrario che aveva nel | 
progetto ministeriale. Fu limitata cioè la fa- 
coltà di procedere ad appalti superiori alle lire 
300,000; e i sussidi ai comuni non potranno | 
essere assegnati che dietro il parere di una 
Commissione parlamentare. Tolti questi segni 
di diffidenza, il ministero ha dovuto difendersi | 
da chi voleva dare più anzi che meno. Al rim- 
provero di venire tardi con la sua proposta bene- 
fica, potè rispondere non a torto che, se lo avesse 
chiesto prima, non tutti ne avrebbero ricono- 
sciuto l'urgenza. All'accusa più giusta di non 
aver pensato di abolire il dazio d'importazione 
sui cereali, fu data la risposta che il governo 
ha bisogno di aver qualche concessione da fare 
nelle eventuali trattative commerciali cogli al- 
tri Stati. 

Questa risposta non è senza fondamento. 
Giacchè le Camere hanno votato pure di que- 
sti giorni la proroga a tutto il 1880 dei trat- 
tati di commercio con l'Inghilterra, il Belgio, | 
la Svizzera, la Francia e la Germania. Nel 
corso della discussione, si rivelò la difficoltà | 
della posizione economica fra Stato e Stato. La 
Germania ha aumentato tutti i dazi; la Fran- 
cia minaccia di aumentarli; e quella stessa In- | 
ghilterra, sì tenera del libero scambio, quando | 
si tratta dei vini ch'essa non può che impor- 
tare, li carica di tasse, e c' è una preferenza 
speciale per i vini italiani: essi pagano un da- | 
zio molto maggiore che i vini francesi. Ci 
sarà dunque l'anno venturo un grande e fati- 
coso lavoro di trattative commerciali; e perciò 
è necessario non essere disarmati: dovendo 
chiedere molto, avere qualche cosa da con- | 
cedere. | 

Quanto all'esercizio provvisorio, esso fu ac- | 
cordato per i primi due mesi del 1880, ritor- | 
nando come ai primi tempi del Regno d'Italia, | 
quando le difficoltà e l’imperfezione del bilan- 
cio costringevano a questo espediente, che è | 
segno di disordine nel Governo e nel Parla- 
mento. La Destra avvertì, con linguaggio più 
vivace del solito, che essa votava a favore, 
intendendo dare un voto amministrativo, non 
un voto di fiducia, e nemmanco di aspettazione, | 
perchè ormai non s'aspetta più nulla di bene da 
questo Ministero. 

Alcuni deputati intanto cercano costituire un 
nuovo Centro. Ne è a capo il colonnello Mar- 
selli, che vorrebbe starsene lontano da destra 
e da sinistra, e formare un Partito nazionale; 
che pensi agl'intergssi positivi del paese non a 
interessi di fazioni e di combriccole. ll pro- 
gramma ch'egli ha pure espresso in un opusco- 
lo è molto vago; e, fin qui non ha trovato che 
25 aderenti. 


La crisi francese è delle più strane, Il mini- 
stero Waddington, dopo aver ottenuto un voto 
favorevole sulla sua condotta generale, ne ot- 


| dall'esereito; e infine, appena chiusa la sessione 


| canze, avea respinto la modificazione del Se- 


| tenne un altro favorevolissimo sulla question 


dell’ amnistia. Non si osò chiedere 1’ amnistia 
plenaria, ma il sig. Lockroy rimproverava il | 
governo di avere ecceduto nelle esclusioni. Il 
guardasigilli potè provare coi documenti alla 
mano, che un gran numero degli esclusi co- | 
munalisti, anzichè pentirsi di ciò che fecero nel | 
1871, se ne glorificano, e da accusati si im- Î 
provvisano accusatori. Uno — raccontò il si- | 
gnor Le Royer — ha scritto al sig. Grevy: 

“Ho per. principio di non accettare nè grazia, 

nè perdono... e siccome questa grazia intacca il | 
mio diritto di difesa, vi domando di annullarla.” E 
fa annullata. Un altro scrive: “Si vuol perdo- 
nare a coloro che sono sfuggiti al macello. Ma 
non è la Comune che ha bisogno di perdono, è 
Versailles.” Un terzo scriveva al sig. di Mac- 
Mahon: “Inviatemi l'amnistia e verrò a f....i 
una palla nel capo.” Un altro è stato condan- 
nato come spia dei prussiani. Un altro per at- 
tentato ai costumi. 1] sig. Le Royer ha poi citato 
un proclama rivoluzionario firmato da 28 rifugia- 
tia Londra — che furono per la maggior parte 
esclusi, Costoro “rivendicano la responsabilità 
degli atti della Comune, dall'assassinio dei ge- 
nerali Lecomte e Thomas a quello di Darboy 
e Chaudey.” Dopo queste citazioni il guarda- | 
sigilli potè affermare che la legge d' amnistia 
fu applicata nel suo vero senso, e la Camera 
lo approvò con 255 voti contro 57. Anche in 
questa votazione, il numero degli astenuti è 
più grosso di quello dei voti favorevoli. Per- | 
ciò, tra due voti di fiducia, il ministero si trovò 
schiacciato, Abbiamo detto la settimana scorsa 
che il Leroyer s'era dimesso, non bastandogli 
l'animo di decimare la magistratura; pochi 
giorni dopo, si dimise il gen. Gresley, che non 
vuol prestarsi a bandir i principi d' Orléans 


legislativa, il sig. Waddington presentò le di- 
missioni di tutto il gabinetto. 

Il presidente della Repubblica si rivolse al 
signor Freycinet, il che era un poggiare più 
a Sinistra. Ma, contro tutte le previsioni, il 
Freycinet rinunziò ben presto al suo mandato; 
e il presidente tornò a rivolgersi al sig. Wad- 
dington, che lo rimanda al signor Say, — il 
che sarebbe un poggiare più al Centro. Queste 
fluttuazioni così singolari sono la conseguenza 
del modo con cni la Camera è formata: nes- 
sun partito può trovarci un appoggio sicuro e 
costante. E a sciogliere quella Camera così 
dispregovole si ha gran paura, perchè le ele- 
zioni potrebbero dare una Camera ancor più 
radicale. È vero che a Orleans, il Humbert, 
reduce da Cajenna, non la potè vincere contro 
il signor Gent, reduce dal fiasco della Martini- 
ca, dove fu governatore per 24 ore sulla carta; 
ma in fondo il cittadino Gent non è meno ra- 
dicale del cittadino Humbert; e questo non è 
poi che un incidente. 


La Camera francese, prima di pigliar le va- 


nato rispetto agli emolumenti dei vescovi; e il 
Senato si rassegnò, per non provocare un con- 
flitto sopra una sì piccola cosa. Il Consiglio 
Comunale. di Parigi, più rivoluzionario della 
Camera, ha cancellato a dirittura dal suo bi- | 
lancio tutte le spese di culto, benchè queste | 
sieno spese obbligatorie. Il suo voto sarà an- | 
nullato; e i consiglieri sanno che non può 
succedere altrimenti, ma hanno voluto darlo. 
Nelle vacanze, il signor Grevy penserà 
scire da tanti imbrogli. 


In Austria, la Camera dei Deputati è stata 
più savia. Vistasi tornare dalla Camera dei Si- 
gnori la legge militare con quell'art. 2 ch'essa | 
aveva respinto, volle dapprima respingerlo di 
nuovo, ma poi stimò miglior consiglio di ac- | 
cettarlo. Così la legge militare avrà nell’ im- 
pero austro-ungarico la durata di dieci anni, | 
senza più dipendere dai capricci parlamentari. 
Gli ezechi hanno portato il loro voto a favore | 
del ministero, al quale ora essi chiedono in rm | 
cambio che negli uffici pubblici, nei tribunali, 
e nelle seuole di Boemia, di Moravia e anche 
di Slesia, la lingua czeca sia ammessa sullo 


| stesso piede della lingua tedesca. La domanda 


è certo giusta e discreta; ma i tedeschi del- 
l’impero ne sono irritati, e vivono in gran so- | 
spetto del ministero, Taaffe, che appoggia gli 
czechi, 


Del pari in Prussia, i liberali sono irritati 
col decreto del ministro Puttkammer che ha 
abrogato di fatto una delle leggi Falke, auto» 
rizzando il potere amministrativo a restituire, 
in dati casi, la direzione e l'esercizio dell'in- 
segnamento nelle scuole ai membri del clero 
cattolico. Il ministro difese dinanzi alla Camera 
il suo decreto dicendo che i suoi tentativi di 
reazione si limitano a mantenere il carattere 
religioso alle scuole popolari di Prussia; sem- 
pre inteso che la religione vi faccia da colla- 
boratrice e non da padrona. 


Gli inglesi nell’ Afganistan versano in peri- 
colo grandissimo. Il gen. Federico Roberts è a 
Cabul poco men che bloccato. Il gen. Gough, 
che marcia in suo soccorso, incontra grandi 
difficoltà, ed è ad ogni passo molestato dai 
Ghilzaj. 

Nell'Africa australe invece, gli inglesi hanno 
rovesciato l'ultimo ostacolo. Secoceni è stato 
sconfitto e il suo XraaZ preso, il 28 novembre. 
Nonostante questo successo, gli inglesi non pos- 
sono viver tranquilli finchè non abbiano in mano 
Secoceni stesso, al quale daranno la caccia 
come già a Cettivaio, 

Il Chili marcia di vittoria in vittoria. Un di- 
spaccio in data del 22 novembre annunziò la 
presa di Tauigue: Inoltre, i chileni vinsero una 
battaglia data loro dagli alleati, capitanati dallo 
stesso presidente della Bolivia, a Dolores, presso 
Agua-Santa, Gli alleati furono sconfitti dopo un 
lungo ed aspro combattimento e fuggirono la- 
sciando il campo ai vincitori. Anche in mare la 
fortuna della guerra continua ad arridere ai 
chileni; il Blanco Encalada catturò la nave 
eruviana Pilcomayo. Ora si dice che il Chili 
intende annettersi tutto il territorio conquistato 
nel Perù. Quest’ è lo spirito di pace e di fra- 
tellanza che regna fra le repubbliche. 

24 dicembre. 


I CONTI DI JOPPE. 

Questa settimana è morto a Venezia nella grave età 
di 78 anni il conte Gaspare Contarini del Zaffo, gen- 
tiluomo assai noto ed amato nella miglior società ve- 
neziano, 

Per questa morte il titolo di conte di Joppe (Zaffo) 
@ d’Ascalona, che rimonta alle crociate, passa, secondo 
le consuetudini feudali, al conte Carlo Contarini, ram- 
pollo dello storico casato, che produsse îl celebre car- 
dinale. Vale la pena dir qualche cosa della singolarts= 
sima circostanza, per la quale il titolo principesco di 
Joppe, portato già dal primo barone del Regno di Ci- 
pro, si mantenne vivo sino ad oggi, dopo tre secoli 
dacchè l'isola cadde in mano dei Turchi, Finchè du- 
rava il dominio veneziano nell'isola, uno”dei discen- 
denti di Giorgio Contarini, cugino germano della re- 
gina Caterina Cornaro è primo investito nel feudo di 
Cipro, avendo bisogno d'una forte somma di denaro, 
chiese al Senato veneto la faco'tà di trasferire ad al- 
tri un terzo circa del suo feudo, rappresentato in Ci- 
pro dà' 12 distretti 0 casali. Il Senato aderì, ma con la 
doppia condizione: 1° Che l'acquirente del terzo sud- 
detto sottostesste a tutti i vincoli ed obblighi spettan- 
ti, per quella parte di feudi, ai Contarini; 2,° Che i 
Contarini stessi obbligassero alcune terre loro nel 
Veneto @ parecchie loro case in Venezia, in prova che 
questi nuovi enti avessero a formare parte integrante 
e inscindibile del feudo di Joppe. 

Da questa circostanza conseguì che, anche perduta 
Cipro, rimase vivo il titolo, restando intatta una parte 
del feudo, e sontinuò l'obbligo di riceverne l’investi- 
tura dal doge secondo le norme delle Assise di Geru- 
salemme, codice feudale dei baroni franchi d° Oriente. 

Fino alla caduta della Repubblica, codesta investi- 
tura aveva luogo con solenne apparato e con grande 
splendore. Sono ancora ricercatissime, come capola- 
vori di tipografia e d'intaglio, alcune raccolte che si 
pubblicavano per quelle occasioni, dove ogui pagina è 
contornata da fregi incisi in rame ìmmaginosi e sva- 
riati, sullo stile del seco*o scorso. così ricchi di quei 
motivi oggi ripetuti dei nostri disegnatori ed inta- 
gliatori. 

A proposito dei Contarini e di questo titolo del 
Zaffo (Joppe). di cui pochi ormai; ricordano 1’ impor- 
tanza, sta per ussire nell'Archivio Veneto, a cura 
della Deputazione veneta di Storîa Patria, un erudito 
lavoro del conte Mas-Latrie. 


CS” A questo numero va unito il ma- 
nifesto d'associazione all'opera ?' Orlando 
Furioso. 
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Gli Brcetara della: Settimana. 


Il freddo e la carità. — Palermo, Arcireale, Catania, 
Gli affamati della Slesia. — Le minestre, coeffi- 

cienti del sentimento religioso. — I 18 milioni della 
signora Schmidt, — Il processo di Garibaldi. 


ll freddo e la carità — sono i due termini 
della formola nella quale si potrebbe riassu- 
mere la maggior parte dei discorsi della setti- 
mana passata. 

Gli Italiani non si sono mai tanto occupati 
di meteorologia, Leggono con curiosità Je elu- 
cubrazioni giornaliere del prof. l'acchini e si 
impermaliscono perchè durante una settimana 
a Pietroburgo hanno avuto uno o due gradi 
sopra lo zero, mentre a Milano, a Torino, a 
Bologna, a Firenze, ne avevamo fino a 12 sotto. 
Bisogna poi sentire i commenti: c'è taluno se- 
riamente impensierito perchè ha sentito par- 
lare di uno spostamento del Gu//-Stream, la 
corrente calda del golfo del Messico, e teme 
qualche catastrofe sidi et suis. Generalmente 
sono i settuagenari che hanno una gran paura 
di questi fenomeni naturali a' quali occorrono 
secoli per produrre una perturbazione sensibile 
nell'economia del globo terracqueo. Ma gli no- 
mini son fatti così, e non c'è poca filosofia 


nella storiella di quel condannato a morte che | 
rifiutò un bicchier di birra pochi minuti pri- | 


ma d'andare al patibolo, perchè aveva sen- 
tito attribuire alla lunga abitudine della birra 
la facilità di produrre il mal della pietra, 

Ma Dio ci guardi dal filosofare: se no, ci sa- 
rebbe da spiegarsi benissimo anche il caldo di 
Pietroburgo dove sotto la neve cova di certo 
un gran fuoco, tal quale come al Vesuvio, dove 


l'altra notte una larga striscia erubescente di Î 


lava infuocata solcava placidamente la bian- 
chezza immacolata della neve caduta lo stesso 
giorno. 


conti in questo 


bel camposanto 
Da fare invidia ai vivi 


non ci si sta tanto male; prova ne sia che Sua 
Maestà la Czarina di tutte le Russie par pro- 
prio decisa di venire a passare una quarantina 
di giorni in Sicilia, non ostante il grado sopra 
zero di Pietroburgo. 

Sua Maestà Imperiale qualche giorno fa non 
era ancora decisa — secondo le notizie del- 


l'ambasciata russa — sulla scelta del suo 80g- | 


giorno. Quella Trinacria ha tanti incanti, tante 
attrattive! C'era dubbio fra Palermo, Catania, 
ed Acireale. 

Palermo... capite bene, vuol dire 13 gradi 
Sopra zero quando di qua dell’Appenino ne ab- 
biamo 13 sotto; vuol dire boschi d' aranci ‘in- 
torno ad un golfo delizioso che chiamano. la 
Conca d’oro; vuol dire ricchezza di monumenti 
e di tradizioni normanne, arabe e spagnuole, e 
delle più recenti, ma non meno gloriose, ita- 
liane; vnol dire una delle passeggiate più 
belle del mondo, la Villa Reale; uno de’ sog- 
giorni più deliziosi, la Favorita; uno de’ più 
belli alberghi d'Europa, l’YoteZ des Palmes, Si- 
curo; vuol dire anche una città grossa, una 
capitale, con un corso affollato ed una specie 
di piccolo boulevard des Italiens agli Otto Can- 
toni; ed una capitale rumorosa non è sempre 
il soggiorno più adatto per un’ammalata che 

uol restare tranquilla, senza neppur vedere il 

fetto, anche se questo rappresentante del 
verno sia il conte Bardesono di Rigras.... 

Dunque ad Acireale, l'antica Xiphonia ai 

iedi dell'Etna, a due passi dalla grotta di Po- 
ifemo; una città tutta piena ancora di tradi- 


E bisognerebbe convenire che alla fin dei 


zioni sicule, dove la storia di Aci e di Galatea 
è ancora così fresca e così viva che pare d'a- 
verla letta il giorno prima nella cronaca citta- 
dina del giornaletto locale. Resta a sapersi se 
ha vicino qualche villa o qualche palazzo degno 
di alloggiare l'augusta ospite. 

Se no, a Catania: una città che gli Italiani 
hanno il torto di non conoscere tutti abbastan- 
za, una delle più belle 6 meglio tenute città 
d'Italia, la meglio illuminata di certo e non vi 
pi poco, A Catania non si bada a miserie: 
c'era una volta una bella strada che andava 
diritta diritta per la città dal mare in direzione 
delle falde dell'Etna valicando nella sua andata 
un tialto di terra, una specie di collinetta. I Ca- 
tanesi si accorsero che dal porto, a causa della 
collinetta, non si poteva scorgere l' Etna, dallo 
falde del monte gigante non si poteva scorgere 
il mare. Allora, sonza tanti complimenti, leva- 
rono di mezzo la collinetta abbassando il livello 
stradale in alcuni punti fino a 16 metri — @ 
c'erano case di qua e di la — ed ‘aprendo una 
delle più belle strade d' Europa, la via Stesi- 
scorea. P 

l'Etna e il mare è un 

pare un paese futto 

apposta per ritrovarci la salute perduta, ciò che 
auguriamo di cuore all'ospite augusta. 

Parentesi. Catania potrà inaugurare fra tre 
anni il monumento decretato dalla città ad uno 
de' più illustri suoi figli, Vincenzo Bellini. 

Giulio Monteverde ha già modellato, oltre la 
statua del maestro, anche tre delle quattro che 
devono circondare la base del monumento.... la 
Norma, il Pirata e la Sonnambula. Gli resta 
solamente da modellare la quarta figura rap- 
presentantè uno de’ soldati puritani di Cromwell, 
Si può, senza essere indiscreti, dire che il mo- 
numento sarà degno di Catania, di Bellini e di 
Monteverde; ci pare di aver detto tutto. 


E ritorniamo al nostro primo argomento. 
Dunque il freddo e la carità ci fanno accor- 
gere che non siamo poi la gente più disgra- 


| ziata di questo mondo, come tante volte ci di- 


vertiamo a credere ed a far credere agli altri. 
In questi giorni si son dette molte belle cose a 
proposito di carità, ma se ne son dotte anche 
di quelle che non stavano proprio nè in cielo 
nè in terra. Sicuro! in nessuna ‘delle nostre 
città si potrebbero.raccogliere due o tre mi- 
lioni per i poveri, come si può fare a Parigi 
dove le fortune de’ricchi son colossali e più 
spendereccie in tutto, non solo nella carità, e 
dove poi si vuole a/ficher tutto quanto si dice 
e si fa! Ma in nessuna delle nostre grandi città, 
meno forse una, c'è la miserabilità allo stato 
latente come a Parigi, e dati i primi soccorsi 
in un momento straordinario si può dire di 
aver rimediato a dei grossi guai. 

La lotteria con una casa per primo premio, 
la festa dell'Ippodromo, ìl giornale Paris-Mur- 
cie son cose bellissime e che divertono; ma 
duecentomila e tanti poveri inscritti ai ruoli di 
beneficenza vogliono dire una popolazione più 
grossa di quella di Milano che non ha da man- 
giare nelle circostanze ordinarie, e non solo nelle 
straordinarie. 


Il male grosso — dicono — in Italia è nelle 
campagne; e nessun lo nega. A voler deseri- 
vere i patimenti e le sofferenze che affliggono 
i silenziosi abitanti delle vaste campagne co- 
perte di neve c'è da far rizzare i capelli. 

Ma.... state attenti! il ministro delle finanze 
dell'impero Germanico ha detto a chiare note 
ieri l’aitro che in Slesia 400,000 persone muo- 
iono di fame e 180,000 sono ammalate di tifo. 
E l'onorevole Savini parlava domenica passata 
dei milioni che il principe di Bismarck ha 


riposti nel tesoro per far la guerra alla Fran- 
cia quest'altra volta! Se li avesse riposti, a 
quest'ora si sarebbe affrettato a cavarli fuori 
e soccorrere quella povera Slesia, perchè nep- 
pure lui ci si deve divertire a sentir parlare 
di queste miserie in un paese dove si conserva 
ancora il piccolo stato d'assedio per misura di 
precauzione. Quel piccolo vale proprio un Perî. 

Non bisogna dire che sia proprio solatium 
miseris socios habere malorum, perchè è unamas- 
Sima troppo egoista; ma se ci diamo un'occhiata 
intorno, abbiamo motivo di darci una fregatina 
di mani e ripetere che il mondo e il diavolo 
non sono poi brutti come si dipingono: che in 
Italia la miseria ed il freddo non son di certo 
più gravi e più crudi che nelle altre parti 
d'Europa, e la carità pubblica e privata non è 
meno pronta che altrove a venire in soccorso 
dei derelitti. 

È poi non bisogna esser tanto difficili quando 
si tratta di carità. — Noi non dobbiamo per- 
mettere al vescovo di Piacenza di aver più 
cuore di noi, — ha detto l'onor. Savini, e lo 
citiamo per la seconda volta perchè ci ha di- 
vertito il sentirlo apostolo di teorie socialiste 
alla Camera dei deputati. Ma avrebbe invece 
dovuto dire, per esser giusto: — noi non dob- 
biamo permettere a noi stessi di aver meno 
cuore de! vescovo di Piacenza. — Perchè anche. i 
vescovi hanno fatto la carità. Il mondo va tanto 
alla rovescia che molti ne fanno le maraviglie: 
i poveri no. Lo stesso giorno o per meglio dire 
negli stessi giorni ne' quali il vescovo di Pia- 
cenza faceva distribuire mille minestre, — ognu- 
na delle quali può divenire per l' onor. 
un “coefficiente del sentimento religioso," — l'ar- 
civescovo di Torino ne faceva distribuire 2,500 
e fino a tremila... altrettanti coefficienti. 

Probabilmente il deputato Savini preferirebbe 
di prendere ai vescovi i denari delle minestre 
e farli distribuire altrimenti ai poveri perchè 
il soccorso diventasse “coefficiente di socialismo.” 
Non si sarebbe creduto che un uomo così min- 
gherlino come l’onor. Savini, dopo aver scritti 
tanti volumi romantici, avesse in corpo ancora 
tanti avanzi dei grandi principii dell’ 89! 

Intanto a Roma c'è alle viste un mistero. 
Una signora incognita, che viaggia sotto il nome 
di Sehmidt, — ma dicono non sia il nome 
vero — giunge alla capitale e prende alloggio 
all'albergo Costanzi. È una signora sui 35 anni, 
ancora bella, almeno secondo dice chi l'ha ve- 
duta, coltissima, esimia dilettante di musica, e 
deve fra poco entrare in possesso di una ere- 
dità favolosa. Le persone più serio fra quelle 
addette al Vaticano assicurano che la signora 
Schmidt ha manifestato l'intenzione di regalare 
al papa una parte di questa eredità, una bagat- 
tella di 18 milioni. Leone XIII avrebbe accet- 
tato, visto che gli tocca anche a rimediare alle 
belle speculazioni fatte dal cardinal Nina con i 
piatti di Castel Gandolfo. La signora, che è te- 
desca e cattolica, è stata ricevuta già in Vati- 
cano e tutti la: ne cantan le laudi: anzi ag- 
giungono che la signora elargirà una somma 
grossa anche ai poveri della città, perchè a 
Roma sono morti i suoi più cari parenti. 


Dunque, dalli e dalli, Garibaldi ha finito col 
vincere il suo processo. Il suo matrimonio del 
59 eon la marchesina Raimondi di Como è, 
a quanto pare, annullato. 

— Me ne dispiace proprio, disse l’altro giorno 
un tale in caffè, sentendo questa notizia. 

— 0 perchè ? 

— EM! finchè la posizione dell'eroe di Ca- 
prera era così anormale, c'era molta probabilità 
di fare adottare una. legge sul divorzio. Ma 
adesso, non se ne parlerà più. Addio divorzio. 


Cicco e Cola. 
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La Neve. composizione del signor Ulisse Ribustini. 
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BELLE ARTI 


LE OPERE DELLA MISERICORDIA, 


L'Ospitale del Ceppo in Pistoja presenta sulla | 


facciata una delle più interessanti curiosità ar- 
tistiche dell’ Italia. 


La facciata, semplicissima, non ha che due | 
il pian terreno che è un loggiato di sei | 


piavit 
arcate, sfogate, ariose, celegantissime, ed il 
piano superiore che si riduce ad un muro con 
sei. finestre comunissime; la grondaia molto 
sporgente del tetto compie la facciata. 

La curiosità artistica che fa il pregio del 
monumento sta in un fregio che ricorre ra- 
sente le soglie delle finestre, da un capo al- 
l'altro della facciata, e ci tutto un basso- 
rilievo, rappresentante le 
cordia, ed in cinque m , posti al tim- 
pano degli archi, sotto il fregio, al disopra di 
ogni colonna, il tutto di terracotta smaltata. 

L'insieme di questa decarazione, non rara 
soltanto ma unica, è l'opera più considerevole 
che si conosca in fatto di terrecotte artistiche 
modellate e smaltate a colori; l'opera più con- 


siderevole di quell’arte vaghissima che rese | grado i giornali che ne movono lagni per poi 


immortale la famiglia dei Della Robbia. 
Alcuni vorrebbero chevil disegno di sì bel la- 


voro fosse fatto da Luea Della Robbiae non si | 


pensasse a porlo ad effetto che gran tempo dopo, 
quando nel 1500 un Leonardo Buonafè, mandato 
dal Comune di Firenze alla direzione dell'Ospi- 
tale di Pistoja, pensò a far costruire la loggia 


che, fu terminata nel 1514. Secondo questa ver- | 


sione, che lo stile della composizione non av- 
valora, Andrea, nipote di Luca, non avrebbe che 


messo ad effetto il disegno dello zio, lavorando | 


coll'aiuto di suo figlio Giovanni; il quale poi, per- 
chè l'opera tirò molto in lungo, avrebbe conti- 
nuato assieme ai propri fratelli. 


Quello che sembra più certo è che Andrea 


fu l'autore del disegno e di parte del lavoro | 


continuato sin quasi alla fine dai suoi figli sotto 
la direzione di Giovanni; le guerre e le dis- 
sensioni politiche interruppero i lavori, e nel 
1584 restava ancora da fare lo scomparti- 
mento, Dare da bere agli assetati. Questo è il 
solo del quale si conosca di certa scienza l'au- 
tore; un pittore Pistojese che ebbe vita assai 
avventurosa, Filippo Paladini, poco noto, ma ci- 
tato dul Lanzi come superiore alla sua fama. 


Benchè non manchi di merito, questo scom- 


partimento è di gran lunga inferiore a tutti | 


gli altri, perchè tutto di maniera e zeppo di fi- 
gure intere di reminiscenze di Raffaello e di 
Andrea del Sarto, 

Negli altri è ammirabile, un accordo ingenuo 
del più schietto realismo con un sentimento 
religioso pieno di ingenuità e di bonarietà; la 
miseria sotto tutti gli Ropetth i dolori, le sof- 

* ferenze, le privazioni della povertà, gli effetti 
delle disgrazie che sono considerate nelle Opere 
delta Misericordia, tutto è ritratto con un senso 
di viriù, di commiserazione e di pietà che so- 


vente arriva ad un'alta espressione dramma- | 


tica. A 

Quest'opera che si può ritenere nel concetto 
e nella massima parte dell'esecuzione come 
l'opera céllettiva di due generazioni della ce- 
lebre famiglia dei. Della Robbia, è una delle 
cose, più ricche e artistiche che l'arte de- 
corativa abbia pi 
lo splendore dei colori d 
drammitica delle scene, 
sono lappresentate tante 
producono un complesso 
pressioni che una volta ‘ prova 
ticano più, e si ricordano sempre come una delle 
più care emozioni de dell'arte, 

I disegni che diamo..in questo numero di 
quei bellissimi bassorilievi, sono tolti ad un’o- 
pera di alto TRERATA artistico del. signor Bello 
intitolata: La grande arte e le piccole città in 
Toscana , di cui si comincerà la pubblicazione 
coll'anno nuovo nel Giro del Mondo. Così que- 
sto giornale di geografia e viaggi, — che è 
sempre nuovo e originale, — farà anche una 
piccola scorreria nel campo dell’arte, 


della Miseri- | 


IL PIANETA DELLA SORTE. 

Non è letter: orosa che sta leggendo 
quella contadinotta, è ben altro: è il Pianeta 
dellaîsorte, il secreto del suo avvenire, l' oro- 
scopo della sua vita. 

Lo haîcomperato per un soldo. Un Paracelso 
da strapazzo, sulla piazzetta del villaggio, glielo 
ha scelto tra mille, a un segno diun diavoletto 
di cristallo che facea riverenze, capriole e danze 
nella famosa ampolla magica dei ciarlatani! 

Della credulità di questa contadina, che ci avete 
a ridire? Se essa sapesse la storia potrebbe ci- 


| tare una biblioteca polverosa, e l'autorità di | 


Pitagora e di Ermes Trimegisto, e Alberto Ma- 
gno vescovo, e Agrippa di Colonia e Cardano di 
Pavia, che ci credevano più di lei. 

Del resto perchè girerebbero gli astri ogni 
notte, e i pianeti attorno al sole, se non do- 
vessero preparare la sorte dei mortali ? 


‘Tutti i sovrani aveano gli astrologhi per sa- | 
| pere i secreti di quei congiungimenti celesti ; 


Napoleone I, che credeva alla Lenormant, avea 
la sua stella. J'attends mon astre è una meda- 
glia storica, e la stella che brilla sulle uniformi 
dei nostri soldati è quell'astro atteso e sorto. 
Delle scene come queste a Milano se ne ve- 
dono a ogni passo sotto i viali del Tivoli, mal- 


Stampare, se occorre, un'appendice sulla serietà 
dei bussi dell'anime dei trapassati sotto le ta- 
vole giranti, 

Il quadro di cui si dà l'incisione è del si- 
gnor Egisto Lancerotto di Venezia, e fu rimar- 
cato all’ ultima mostra di Brera, come il mi- 
gliore dei tre quadri esposti da questo pittore. 


LA PRIMA NEVE. 


La prima neve caduta nella sua città, ha 
ispirato al pittore Robustini di Perugia la sce- 
na che diamo in questo numero. 

Dal balcone d'una delle case del rione più 
alto. di Perugia, quel bianco strato steso sopra 
tutta l'Umbria, così gentile d’intonazione, così 
aggraziata e robusta di linee, dev’ essere pro- 
fondamente malinconico. Dalle alture di Assisi 


| a quelle che chiudono a mezzodì il lago Trasi- 


meno, quanti valloncelli, quante balze, quanti 
boschetti, quanti prospetti eleganti, graziosi, 
romantici, cambiati dalla sera alla mattina in 
uniformi eumuli bianchi macchiati di nero; tutto 
il bello della poetica Umbria è scomparso, e la 
gentile Perugina affacciata al balcone rimpiange 
le ridenti vedute del suo vago paese! 


AGIATEZZA PERDUTA. 


La graziosa statua di Enrico Buti rappresenta 
la povertà dopo l’agiatezza. In quelle vesti di for- 
ma elegante rattoppate, rappezzate e rammendate 
cento volte, vi è più miseria assai che in una 
veste di sacco a cenci: c'è il ricordo del'tem- 
po felice nella miseria; c' è la vergogna nel- 
atto, la ritenutezza vinta dal bisoguo, in quei 
grandi occhi scavati dal lungo piangere, e uno 
strazio più forte del doore della povertà. 

Nella scultura milanese, che va famosa per 
delicatezza e abilità straordinaria di scalpello, 
Enrieo Butti passa per il più raffinato di tutti. 
L'ILustrazione ha già dato la sua L'ednora !, 
nella quale lo scultore ha superate le maggiori 
difficolta nello scavare, forare, alleggerire il 
marmo con incredibile sottigliezza. Coll’ Agia- 
tezza perduta, il Buti ha spinto all'ultima fi- 
mitezza il lavoro della lima e del brunitoj 


' ogni piega della veste sdruscita, nelle man 


vorate con una morbidezza dolce, nei capelli, in 
ogni particolare. 

Dopo l’'Agiatezza perduta, l’abile scultore ha 
cambiato maniera, e con salto repentino è an- 
dato di sbalzo all'arte monumentale dei colossi, 
delle figure di massima grandezza, scolpite a 
larghe masse o a linee capitali l'Angelo del se- 
polero da lui scolpito in questa nuova maniera 
quest’ anno ha trovato molti ammiratori, e fu 
in terna per il premio Umberto; per molti però 
l'Agiatezza perduta è sempre il miglior lavoro 
del Buti, quello nel quale ha potuto svolgere 
la propria tendenza con maggiore perfezione. 


1 vedi Anno I, N_46, pag 252. 


CURIOSITÀ PARLAMENTARI 


COME SI INSEGNA A LEGGERE 


Tutti reputano che gli atti parlamentari siano 
una lettura molta noiosa. Eppure qualche volta 
ci si trova da divertirsi; ed è certo che i de- 
putati per contozloro si divertono molto, per- 
chè la parola che ricorre più spesso ad ogni 
colonna è l'ilarità messa fra parentesi in un 
| bel corsivo. Poche settimane fa, il deputato 
Pierantoni l'ha destata vivissima raccontando 
il modo con cui sì insegna a leggere ai nostri 
soldati. I nostri lettori sì divertiranno anch'essi 
a leggere il discorso dell'onorevole avvocato, 
che ha anche la sua parte di serio, e che non 
fu riportato da nessun giornale. 


“ Voi lo sapete, (cominciò il signor Pierantoni), 
il generale La Marmora, dopo la battaglia di 
Novara, fu tanto benemerito di introdurre le 
scuole reggimentali nell'esercito piemontese; e 
voi sapete che l'esercito, in Italia, è stato, è, 
e sarà sempre scuola di virtù civile. Quando 
non deve combattere il nemico esterno, com- 
batte un nemico interno che si chiama l’igno- 
ranza. Nel 1873 si introdusse per legge la pub- 
blica istruzione obbligatoria nelle scuole reggi- 
mentali. Ebbene, che cosa vi sareste voi aspetta- 
to? Che il ministro della guerra si fosse rivolto al 
ministro della pubblica istruzione e gli avesse 
chiesta la indicazione del miglior metodo di 
sillabazione per imparare a leggere agli anal- 
fabeti. La pubblica istruzione poteva informarlo 
di tutti i sistemi e dei loro risultamenti. 

“Il Ministero della guerra volle fare da sè 
solo il pedagogo, ed avvenne che alle sue porte 
sì presentò una numerosa classe di inventori, 
fra i quali un certo abate Capurro, il quale 
diceva di avere inventato un metodo che, in 
due mesi, faceva dello analfabeta quasi un dot- 
tore di filosofia. 

“ Figuratevi i militari, i quali sono avvezzi 
a stare quasi sempre col regolamento di disci- 
plina nelle mani, se non credettero alla potenza 
di certi meccanismi. Si nominarono Commissioni 
esaminatrici, si fecero relazioni. Il metodo Ca- 
purro illuminò, abbagliò taluni magnati del Mi- 
nistero della guerra, e sembrò così produttivo 
e nuovo che si crearono scuole di applicazione 
a Sinigaglia ed a Padova; vi furono ufficiali e 
sott' ufficiali comandati ad imparare questo me- 
todo portentoso. Non si fece economia di spese 
e d’incoraggiamenti. 

“Sapete come si chiamava questo metodo? 
Si chiamava metodo compitativo, figurato, fo- 
nico (Iarità). Lo si diceva un metodo,. che 
avrebbe quasi soppresso l’uso della carta e della 
penna nelle scuole, e sostituito il telegrafo alla 
lavagna. Chi lo aveva inventato diceva: non 
dovete meravigliarvi; una volta si andava a 
cavallo e în carrozza, oggi si va col vapore; 
noi dobbiamo procedere in questo modo. lo ne 
parlo perchè è una questione di dignità nazio- 
nale; perchè oggi a Roma in qualche reggi- 
mento s'insegna ancora con questo metodo ai 
nostri poveri contadini. Il Capurro nulla ha 
inventato; si serve, come altri fecero prima di 
lui, della macchina alfabetica e-delle tavolette 
di lavagna, ma ha corrotte alcune figure, che 
prima rappresentavano la lettera, perchè le 
rassomigliavano. Con un telegrafo filosofico mas- 
simo (Ilarità), così lo chiama, .ha.inventato le 
denominazioni nuove delle lettere, dell' alfabeto 
in guisa che la parola, che rappresenta l'alfa- 
beto, mentre vi dà ‘il linguaggio figurativo, 
renda anche il suono fonico. Quindi egli dice: 
la «, per esempio, assomiglia ad una pipa, e 
vi disegna una pipa (Si ride). Però bisogna 
conservare il segno dell’u, perciò vi si mette 
un w avanti e un w dopo, e si dice UpipaU, 
quindi la vocale « col termine lungo per que- 
sto professore si chiama upipau (Ilarità). 

“L'0 noi l'abbiamo assomigliato sempre ad 
un uovo, ma il Capurro preferisce il cerchio, e 
mettendo un 0 prima e un 00) dopo dice Ocer- 
chioo (Ilarità). E ì nostri poveri soldati deb- 
bono andare ad imparare che ZU si chiama 
upipau, che 0 si chiama Ocerchioo (Risa. — 
Oh! oh! — Sorprese). Questo è il metodo che 
tuttora s’ insegna nelle caserme di Roma, a 
| Castel, Sant® Angelo, e in altre. La R, secondo 

(o 
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| quel metodo, ha la figura di un rampino, ma 
siccome vi occorre il segno fonetico avanti e 
dopo, si chiama Rampinor (Ilarità vivissima). 
L'A si rassomiglia dal Capurro ad una manetta 
(ma non era un carabiniere chi ha inventato 
il metodo) (Ilarità), ma volendosi il segno fo- 
«netico avanti e dopo si chiama Amanettaa. La 
Z \a rassomiglia ad una ventola, ma volendo 
il suono fonetico avanti e dopo, la chiama se- 
ventarolas (Risa). 

“ Aspettate un altro poco, sentite questa che è 
più grave. La B è composta di un’asta e da un 
c, l'asta la chiama per suono fonico /astaZ 

Risa), ma ci manca la c perchè deve avere la 
(a in c, così la chiama bastamezzalunac 
(Ilarità, vivissima — Sorpresa). 

“Talchè se volessimo far scrivere con que- 
sto metodo il nome di uno dei ministri, per 
esempio, come il più breve, quello dell’ onore- 
vole Villa, dovrei dettare: Vasov, igancioi, 
lastal, lastal, amanettaa (Iarità vivissima), 
ed i poveri contadini devono prima pensare che 
c'è un vaso che rappresenta la lettera v, ma 

mettere il suono fonico e' devono dire 
igancio (Ilarità), e tutta la scuola ripetere al 
maestro igancioi; la e la rassomiglia ad un 
lume, ma bisogna metterci il suono fonico e 
dire elumee. n $ 

“ Ora vedete che lavoro intellettuale si d 
manda ai nostri soldati per imparare le lette 
e come si corrompe la lingua ne' suoi elementi? 

“E sapete come ho saputo? Vi parrà stra- 
no... lo assisteva nel mese di ottobre a certi 
lavori di operai che facevano una mina; stava 
a vederli per curiosità. Nel mentre davano di 
piccozza, uno diceva: /astal igancivi upipau 
(Itarità). Io dissi: che lingua parla questo ope- 
raio? L'avrà imparata in Turchia dove sarà 
stato a lavorare. Me gli accostai e domandai 
che cosa è questo che dite? Da noi si dice 
dagli, tira, ammolla. Egli mi rispose : è l’alfa- 
beto del reggimento (Zarità). 

“Da questo piccolo episodio mi venne desi- 


derio di sapere le cose com’ erano e seppi che | 


nonostante che il Ministero della guerra avesse 
speso molti denari ed avesse fatto perdere mol- 
to tempo agli ufficiali per apprendere il metodo 
prodigioso , oggi si è data licenza ai colonnelli 


di prendere quel sillabario e quel metodo che | 


meglio vogliono, e vi sono dei reggimenti che 
sono tornati agli antichi metodi. Non enumero 
le altre stranezze di quel metodo ridicolo (in- 
fatti voi gli avete dato oggi un verdetto di ri- 
dicolaggine), ma sapete come un entusiasta di- 
scepolo difende l'inventore di un suo seritto 


apologetico ? Se noi andassimo ad analizzare | 


ben sottilmente la cosa, non è per effetto di una 
ben ridicola funzione che tutti noi uomini sia- 
mo stati messi al mondo? (Oh! oh! — Iarità). 
Se voi andate nelle caserme vedrete il telegra- 
fo Capurro. Egli, del resto, lo dà per una cosa 


nuova; invece fu inventato da un prete di Ma- | 


cerata che si chiamava il Pasquale fin dal 1814. 

“Ebbene, tutto ciò quante pene è costato ? 
Poichè, lasciando gli scherzi, voi sapete che i 
soldati che imparano presto a leggere ed a scri- 
vere vanno a casa, mi sembra, con un trime- 
stre di congedo anticipato, e dico che vi furono, 
nei primi tempi parecchi poveri soldati che non 
ottennero questo beneficio perchè non avevano 
imparato le barbare storpiature del nostro dolce 
idioma...” 


Essendo che m’immagino che i nostri lettori 
avranno riso di cuore fin qui come i nostri de- 
putati, ho per debito di coscienza di farvi co- 
noscere alcune risposte che furono date il gior- 
no dopo dal generale Ricotti e dal Bonghi: due 
ex-ministri della guerra e della pubblica istru- 
zione. 

Il primo fece sapere che nel 1868 o 18t9, il 


general Bixio che comandava la divisione d'A- 
lessandria seppe di quel metodo dell'abate Ca- | 


purro, e vedendolo applicato con buon esito per 
i contadini, pensò di sperimentarlo colle reclute. 


I risultati furono buoni; ma il Ministero non ha 
prescritto questo metodo nè alcun altro: ha la- 


sciato sempre piena libertà e responsabilità ai 
comandanti dei corpi di scegliere quello che più 


eredevano opportuno. Ora, è naturale che fin- 


chè non venga una proibizione da parte del 
Ministero, il colonnello che sia convinto della 


bontà di quel metodo può benissimo usarlo pel 
suo reggimento. 

ll generale Ricotti non s'immagina nemmanco 
per sogno che l'avvocato Pierantoni abbia voluto 
fare la réclame a qualche metodo rivale; ma 
| l'effetto del suo discorso è questo. Egli prega 
| perciò il ministro della guerra prima di bandire 
il metodo Capurro in favore del metodo Mauro 
(ecco il rivale!) o di altro, di esaminare bene 
i risultati del passato e le conseguenze che da 
questa sostituzione possono derivare. 

La risposta poi del Bonghi fu molto semplice. 
Anche lui non potè a meno di ridere quando 
| andò in una scuola e udì ìnsegnare con quel 
metodo. A tutta prima, non gli parve cosa da 
approvare; ma prima di condannarlo e di can- 
zonarlo chiese se l’effetto era buono, se i sol- 
dati imparavano prontamente a leggere. “Mi fu 
risposto (egli disse) da tutti quelli che interrogai 
| che l’effetto era buono, e che si otteneva con molta 
facilità che i soldati leggessero. Allora tenni in 
cuor mio di condannare un metodo il quale por- 
tava questi risultamenti, dappoichè, rispetto ai 
metodi per migliorare l'avviamento alla lettura 
(cosa che pare semplicissima) ciò che v'ha di 
più prudente e di più ragionevole, è di ritenere 
îl proprio giudizio. Poichè quei metodi che pa- 
| iono migliori e che, esposti qui, non farebbero 
ridere nessuno, possono riuscire nel fatto assai 
peggiori di quelli che possono far ridere. Il 
| metodo Capurro, in fondo, consiste in questo : 
| nel trovare parole tipiche nelle quali ricorra 


Î 
| 
Î 
| 
Î 


lunno possa imparare a leggere ricordando © 
ripetendo la parola. Io non lo diseuto qui, ma 
credo che sarebbe dannoso introdurre un me- 
todo solo di lettura sia nelle altre scuole, sia 
in quelle dei reggimenti. Bisogna lasciare in 
ciò la libertà della scelta. Questi metodî pos. 


dell'istruzione elementare per vederne una in- 
finità. Secondo me, sono migliori quelli che me- 
| glio si adattano all'intelligenza ed all'attitudine 
dei maestri e degli scolari.” 

L'on. Pierantoni ripetè poscia le cose gia 
| dette, e recitò altre di quelle strane parole che 

a pronunciarle non possono a meno di far ri- 
| dere; ma l'ilarità non era più, come il giorno 
precedente, una condanna; questa volta, l’ila- 
rità era un effetto di forza irresistibile sui mu- 
scoli facciali. Poichè la morale delle discus- 
sioni è questa: che molte cose che fanno ridere 


non sempre sono ridicole. Col metodo Capurro | 
| e con le sue barbarissime parole, quelli che | 


| sono già adulti e che non sanno leggere nè 

scrivere, imparano essi ? Quest'è il punto vero. Se 

| quelli che non sanno leggere imparano, impor- 
ta poco che quelli che sanno leggere ridano. 


______—r- 


UNA GITA A TORCELLO. 


La giornata era stupenda: una delle migliori 

che fantasia di poeta possa immaginare; non 

| una nube, non una brezza importuna nè una 

nota discordante fra le armonie di terra e cielo, 

| ma quello splendore, quella tranquillità, quella 

benedetta calma in cui mi par quasi Ja Natura 
goda qualche volta riposarsi. 

La barchetta che ci trasportava, spinta da 
tre robusti rematori, correva via rapida se- 
gnando appena un leggiero solco sul terso spec- 
chio della laguna, che illuminata dal sole, pa- 
reya d’oro e cobalto fusi insieme. 

Venezia, che da mezz'ora avevamo abban- 

| donata, sorgeva dietro a noi, bella, seducente, 
incantevole, colle sue aguglie, cogli svelti pin- 
nacoli, colle alte torri avvolte per la lonta- 
nanza in una leggiera nebbia, azzurra come il 
suo cielo e le sue acque; — pareva una fan- 
tasmagoria, un sogno, un’ illusione, una scena 
incantata da teatro fantastico , una tela di un 
pittore divino... 

Quasi compresi della serietà della nostra gita, 
nessuno di noi parlava; qualcuno scorreva le 


pagine della guida che avevo recato meco, un | 
altro guardava le alghe marine che passavano | 


il suono di ciascuna lettera, di guisa che l'a- | 


sono essére parecchi; basta andare al Museo | 


| vicine alla gondola e leste fuggivan via, ed io 
affrettavo colla mente il movimento dei bar- 
caiuoli. — Voga voga, rematore; conducimi 
sollecito nell'antica Zorcello, la nobile, la forte, 
la industriosa isola, e voi, poeti, pittori, archeo- 
logi, damine gentili, seguitemi: vi farò vedere 
gli avanzi di tanti secoli di gloria, i monumenti, 
le piazze, i giardini e quelle amenissime ville 
erette dai ricchi Altinati e cantate da Marziale. 
lo, lo confesso a mia vergogna, non cono- 
scevo Torcello che sui libri di scuola, e ben- 
chè sapessi come e tempo e mani ladre aves- 
sero seminata la morte nella più famosa isola 
del nostro Estuario, pure speravo trovare me- 
morie sufficienti per ricostruire il passato e 
darmi un'idea della primitiva grandezza.... Dio, 
come mi si stringe il cuore pensando alla pro- 
vata delusione! Quante glorie, quanto splendore, 
quante ricchezze scomparse! Quanta vita e brio 
e feste là dove oggi pochi e malsani pescatori 
tirano le magre reti per non morire di fame! 

Ma procediamo con ordine. 

Dopo due ore circa di viaggio in un canale 
ad oriente di Venezia, — canale che a 
tortuoso fra barene ed estesissimi banchi di 
sabbia coperti di tisiche erbe ed alghe marine 
(triste spettacolo, se si riflette alla malaria che 
producono) — si presenta allo sguardo una grossa 
macchia d'alberi di basso fusto, e dietro a que- 
sta un campanile, il tetto d'una chiesa, alcuni 
capitelli di colonne formanti la loggia esterna 
d’un altro tempio, sei o sette rustiche case e 
parecchie mura diroccate : è Torcello. 

Al primo aspetto vi fa l’effetto d'una di quelle 
povere isolette sorte un bel giorno, come Ve- 

| nere,.dall'onde senza saperne il perchè, ma non 
appena scesi a terra girate attorno lo sguardo, 
vi accorgete che intere famiglie di artisti pas- 
sarono prima di voi lasciando ovunque splen- 
didissime orme. Ogni sasso porta impresso un 
nome od una data lontana, — ogni legno, uno 
| sbiadito tocco di pennello od un logoro intaglio. 
Perfino in una ruvida pietra spezzata nel mezzo 
e coperta di fango che fino a pochi anni sono 
serviva di gradino d’approdo alla riva, ed ora 
grazie al cav. Battaglini è levata di posto, vi si 
| legge scolpita la seguente iscrizione che data 
indubbiamente dall'epoca Adriana (117-188 d. C.) 


L, DIVIUS PHILEETIANUS CASSIE SE 
CVNDINA: CONIVGI DVLCISSIM V. F, — 


perfino il sasso, al quale oggidi i pescatori 
assicurano le barche, conserva delle scannella- 
ture e dei fregi. E un mozzo fusto di colonna, 
romano per Iddio e degno quindi di ben altro 
più nobile ufficio. 

Ma non bisogna lasciarsi vincere dallo scon- 
forto così presto dinanzi simili prove della gret- 
tezza e noncuranza nostra verso le memorie 
del passato : c' è dell'altro ancora e ben più 
triste. 

— Veda — mi diceva il cav. Battaglini ad- 
ditandomi un sarcofago di pietra dura — veda, 
è stato rinvenuto nel territorio di Oderzo, dove 
serviva quasi di pubblico sterquilinio! — E 
pensare che dalle parole HnI© REGVIESIT FELIS ! 
EPIscoPvs, che vi si leggono scolpite rozzamente 
ed a sghimbescio sul coperchio, dovrebbe aver 
servito a raccogliere le ossa di un Felice I 
vescovo di Malamocco, morto in disgrazia della 
Chiesa per la scomunica di papa Giovanni VIII 
nell’anno 878! 

Ecco undici secoli sfilati inutilmente davanti 
a questa gretta urna sepolcrale: inutilmente, 
ripeto, se non dovevano lasciarvi almeno una 
impronta capace di ridurre al rispetto i van- 
dali che per pochi denari l'avevano venduta. 

Ma è tempo ormai che entriamo nella piazza 
di Torcello; l’unico punto che parli ancora alia 
mente ed al cuore dei visitatori. 

A sinistra, fra sterpi e macerie, sorge il Pa- 
lazzo del Consiglio, di stile archiacuto, se- 
colo XIII. In un fianco una scala scoperta con- 
duce ad una piccola loggia e questa in un va- 
sto locale superiore dove forse una voltà 8î 
riunivano % spettabil signori del Consegio della 
magnifica città di Torcello, chiamativi dalla 
campana che, sorretta da una torricciuola, si 
vede ancora sopra il tetto della fabbrica. Nella 
facciata principale, oltre a dei capitelli e ad 
una colonna di granito incastonati nel nuovo, 
vi campeggia un leone maestrevolmente scol- 
pito su una tavola di marmo. Nascostu alla ca- 
duta della veneta Repubblica dal Segretario di 
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ì Lili 


st DIAL AMAMI 
i ALS 


Dar da bere agli assetati. 


Curare i malati. 


Le oPERE DELLA MISERICORDIA, BASSORILIEVI DI ANDREA I 


| | 
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Sepellire i morti. 


| . n 
dl SULLA FACCIATA DELL'OsPitaLE DEL CEPPO A PiISsTOJA. 


| 


10 


‘Torcello allo scopo di conservarlo, venne tro- 
vato pochi anni sono e collocato dove trovasi 
tuttora. 

Il Palazzo del Consiglio, dopo aver servito 
da stalla per buoi, subì radicali ristauri per 
cura del senatore Torelli ex-prefetto di Vene- 
zia, ed è oggi destinato a Mseo onde racco- 
gliervi i gloriosi frammenti sparsi nell'isola. E 
se noi vediamo adesso arricchiti quei locali di 
tutto ciò che a mano a mano ilcav. Battaglini 
con amore ed intelletto d'artista va qua e la 
iliendo, lo dobbiamo all'iniziativa del T'o- 
uomo che adorava la città delle 

pochi. 
fronte della piazza è formato da 
edificio ridotto oggi a mandrerìa, ma 
allora Archivio comunale, diroccato così da 
abbisognare la scala a mano per giungere al 
piano superiore. 

Ohligran brutti scherzi del tempo: forse là 
dove un toro mugge per fame, una volta esi- 
steva il Zibro d'oro della nobiltà torcellana ! 

Fra l'Archivio ed il Municipio resiste agli 
insulti del tempo un arco in mattoni ed un 
breve tratto di muro. 

—, E .il Palazzo Pretorio, — mi diceva un 
vecchietto che spontaneo conducevami in giro. — 
Il palazzo Pretorio? Santo Iddio, ci vuol altro | 
che buona volontà per indovinarlo! Basta: le 
guide dicono ch'e’ sorgesse proprio in quel 
punto, ed io non vo’dubitarne, tanto più che 
alcune vecchie incisioni ne fanno fede. 

I due unici monumenti che, a sufficienza con- 
servati, possono dare una splendidissîma idea | 
di ciò che fosse Torcello fino al secolo XVI, 
epoca della prima decadenza, sono il Duomo e 
la chiesa di S. Fosca. 

Specie il Duomo, dedicato a N. D., colla sua 
severità, colle sue arditezze architettoniche, coi 
mosaici, coi costosi marmi e le rabescate co- 
lonne, v' impone rispetto invitandovi a pensa- 
re. — Il Duomol... giù il cappello, signori, — 
cento e cento generazioni di nobili, di soldati e 
di artisti passarono attraverso questo maestoso 
‘Tempio pregando per la salvezza della Veneta 
Repubblica, giurando di votare fino l’ultima 
stilla di sangue onde conservarle la sovranità 
dei mari, e lasciando sulle tele ‘e nel marmo i 
segni di quell'arte divina di cui Venezia era 
maestra, 

Dall'immenso mosaico d'una delle facciate 
interne al coro di marmo greco; dal pavimento 

ietre intarsiate al soffitto di legno e metallo; 
dall’ambone o pulpito di squisita fattura ai bas- 
sorilievi fissati in varii punti delle pareti : tutto 
vi sorprende e vi trasporta colla fantasia ad 
epoche confuse nella caligine dei tempi. 

Che fede incrollabile dovevano avere i nostri 
antenati per elevare a Dio così insigni opere! 
Che ricchezze, che profusione di ori e gemme 
se, come vedesi qui, incastonavano le perle nei 
pavimenti, e che saldezza nelle costruzioni... 
anche senza le regole statiche che oggidi per- 
fino i bambini sono in obbligo di sapere. 
— “ Dio e la Repubblica” — ecco il motto 
d'allora; all'uno l’ ingegno, all'altra il braccio... 

Oh quanto degeneri siamo noi nepoti! 

Nel fondo della navata di mezzo e dietro 
quindi l’altar maggiore si vede il Presbiterio 
o coro di forma semicircolare, l'unico di sei 
gradini esistente in Italia. Al centro una lunga 
e stretta scala conduce alla cattedra dove se- 
deva il Vescovo, mentre il clero pigliava posto 
nei sei gradini stessi. 

Benchè in cattivo stato, fino a pochi anni 
sono conservava buona parte delle lastre di | 
greco marmo che lo rivestivano ; adesso invece, 
alcune tavole d’abbte dipinte rappresentano la 
pietosa menzogna...: senza arrossire. 

Chi sia stato l' architetto di questo Tempio, 
che l'abate Formaleoni ritiene fosse il più an- 
tico di Furopa, non mi fu possibile sapere, ma 
è fuor di dubbio che la sua costruzione deve 
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Di grande valore artistico è pure la chiesa 
di Santa Fosca sòrta in epoca posteriore al 
Duomo (secolo IX), ma non meno pregevole , 
specie per un porticale che esternamente la 
circonda, sorretto da greche colonne e capitelli 
di arabo disegno. — Anche l'abside, bellissimo, 
ricorda i migliori delle chiese veneziane. 

Se togli adesso un'antica sedia di pietra che 
il volgo chiama carega di Attila, ed una parte 
dell'Episcopio che sorgeva nella piazza princi- 
pale, nulla di grandioso, oltre al descritto, re- 
siste oggidi a Torcello alla lima del tempo ed 
all’abbandono. Qua e là qualche vecchia casa 
in mattoni, dove un vecchio sdraiato al sole 
accomoda le reti per la pesca, mentre il resto 
della famigliuola lavora di zappa nelle circo- 
stanti campagne, o muore di febbre per man- 
canza di validi soccorsi. — Infelici!- Non sono 
che cinquantaquattro abitanti, eppure l'isola 
non provvede tutti del necessario, chè qualcuno 
è costretto porgere la mano ai forestieri che 
numerosi Ja visitano. 

Se mai, cortesi lettori, capitate a Torcello, 
non negate un soldo a que' poveretti ch'io chia- 
mereì “i guardiani di un ricco cimitero; ” 
pochi, ma rappresentano una popolazione di 


Storici, dovevano sommare i Torcellani nell'epoca 
di maggior floridezza della città. 

E non deve sorprendere una cifra così ele- 
vata se si pensa che fin dal V secolo Torcello, 
d'accordo colle vicine isole, decise di proyve- 
dere per mezzo di ribuni al governo della 
cosa pubblica; che costruiva navigli onde au- 
mentare le proprie relazioni commerciali; che 
possedeva forze marittime capaci di opporre va- 
lida resistenza alle invasioni di Longobardi, 
Ungheri e Franchi; che, creati i Dogi, e pur 
facendo parte della veneta Repubblica, si go- 
vernava con un consiglio di propri magistrati 
ed un suo statuto; che forniva al Doge buon 
numero di guardie d'onore e lo accompagnava 


salizio del mare ed in altre minori; che fra i 
suoi abitanti vantava i soldati più prodi nelle 
tante formidabili battaglie dalla Repubblica com- 
battute; che infine ebbe ottantadue vescovi e 
buon numero ‘di famiglie nobili trasferitesi a 
'Porcello da Padova, Eraclea, Aquileja ed 
Altino. 

Anzi è a quest'ultima città che deve gran 
parte della sua potenza: chè gli Altinati; per 
fuggire le continue scorrerie barbaresche , ri- 
pararono a l'orcello, trasportandovi quanto di 
meglio possedevano, d'onde il nome di Nuore 
Altino, e più tardi di 7auricellium, Torcellae, 
Torcellum, da una porta chiamata Torricella. 

Oltre al Duomo e Santa Fosca, i Codici e le 
vecchie storie parlano di un S. Andrea, d’un 
S. Giovanni evangelista, d'un S. Antonio ere- 
mita, d'un S. Tommaso dei Borgognoni: quat- 
tro chiese delle quali sta per fuggire perfino 
la memoria | 


qualmente a Venezia in riva al cana? grande? 
E le calli, le fondamente ,.le piazze, le incan- 
tevoli ville ed i pubblici giardini? Nulla, più 
nulla, se togli poche pietre corrose dal salso 
delle acque o guaste da scalpello demolitore. 
Povero l'orcello , “ morto immortale ” come 
direbbe il Cossa! — là dove fiorivano le 
arti della pittura e scultura oggi regna assoluta 
la distruzione; — ai canali navigabili le bare- 
ne, — ai marmorei pavimenti le ortiche e i 
cardi, — ai ridenti giardini le campagne di 
grano, — ai mille rumori d'una gaja cittàil si- 
lenzio di camposanto, alle ricchezze la miseria, 
alla vita laboriosa le febbri intermittenti... 
Povero ‘Torcello! La curva ascendente che 
prima della venuta di Cristo avevi incominciato 
a percorrere ti conduceva alla sovranità ed al- 
l'opulenza, mentre invece oggi segui rapida 
la via al cui termine sta seritta la, parola: 


datare dalla prima metà del VII secolo, e pre- 
cisamente dall'arrivo a "Torcello del Vescovo | 
Paolo, il quale, abbandonata Altino per fuggire | 
le invasioni dei Longobardi, qui trasportava, 
nel 635 secondo alcuni e 640 secondo altri, la 
sede vescovile. Certo la forma attuale del Tem- 
pio non dev'essere la primitiva, chè, come as- 
serisce il Dandolo, più volte ed in epoche dif- 
ferenti venne riedificato, causa forse la poca 
solidità di prima od il bisogno di renderlo 
viemmaggiormente capace. 


LISA 

Di chi la colpa? Di tutti, specie di coloro,che 
tollerarono per tanto tempo l'immissione dei 
fiumi in laguna, segnando così la sentenza di 
morte delle vaghe isolette dell’ Estuario, e — 
Dio nol voglia — coll'andare del tempo forse 
la nostra. 

E se l'impaludamento della laguna abbia rag- 
giunto oramai desolanti estensioni, basta chie- 
derlo agli isolani, costretti a percorrere tortuosi 


| giri per recare a Venezia le saporite loro frut- 


colle proprie navi nella famosa festa dello spo- | 


E li suntuosi et magnifici Palagi costrutti | 


ascoltino il grido che prorompe 
petto d'ogni buon Veneziano: salvate le nostre 
lagune. 


ta, — e lo seppimo noi che abbandonando me 
lanconici Torcello verso l'ora del tramonto, in 
| cagliammo più volte, malgrado la perizia d, 
barca)uoli che ci guidavano. 


A chi spetti non so, ma chiunque essi sien; 
spontaneo dal 


(Da Venezia). ATTILIO CENTELLI. 


* 


Anima che traspar dalla figura 


Classica imago dalle caste: pose ; 


la primavera scorsa, assisteva Victor Hugo, 


—o— 


SARAH BERNHARDT 


iter eyes were as a dove's that sickeneth. 
SWINDURNE 


Bianca apparizion dagli occhi immensi, 

Dal magro viso smorto dove un fiore 

Sanguigno par la bocca che nei sensi 
Versa ignoto languore, 


Ella s'avanza, arcana creatura, 
Dell'ideal col vero unione estrema, 


E il corpo strema. 


Ed in mezzo al silenzio uno strumento 

Nuovo risuona per la vasta sala.... 

È la sua voce musical, portento 
Ch'alta dolcezza estla. 


Le rime echeggian nuove ed i vieti 

Ritmi ne sembra udir la prima volta; 

Quelli accenti di fascini segreti 
Empion la volta, 


Ella commuove fin le turbe sorde 
E l’ascosa rivela umana fibra, 
Lira vivente dalle cento corde 
Che ad ogni tocco vibra. 


Or la vediamo pura statua, eterna 


— Ma all'indomani si rifà moderna 
E con le ondose 


Movenze ed il febbril gesto e il sorriso, 
Parigina si mostra — avventuriera — 
Gran dama — amante dallo stanco viso, 
Sensual, morbosa, e vera, 


La lunga stola dalle pieghe belle 

Tragicamente cade sul suo piede; 

Ella prega ed impreca — irosa — imbelle, 
Comanda — chîède, 


Schiava — regina dal gemmato crine — 

Innamorata, ascetica, pagana... 

— Poi sovra il raso sa sgualeir le trine 
Occhieggiando vana. 


E ad otto lustri d’intervallo, il dramma 

Rifulge ancor nella novella attrice. 

— Arde in quell’esil corpo una gran fiamma 
Divoratrice. 


E, presente, il Poeta imperituro * 
Rammenta il di della battaglia vinta! 
Ed al supremo suo‘trionfo puro 

Ora la vuole avvinta. 


E dico a lei: avventurosa, insieme 

Al plauso della folla il plauso ottieni 

Di Lui che ancor dall'alto tuona è geme, 
Spezzati i freni, 


Vivo Egli assiste alla sua gloria intera; 

E applaude a te, artista, e a te sorride. 

— Il tuo meriggio unito alla sua sera 
Non scorderà chi vide. 


Luior GuaLpo. 


Alla prova generale di Rwy Bas al Teatro Francese , 
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All 


NAPOLEONE PRIMO 
IN VESTE DA CAMERA. 


IL 


Sulla vita e le gesta di Napoleone Bonaparte 
è stata scritta una biblioteca intera. Dai varii 
Memoriali di Sant'Elena di Marco Saint-Hi- 
laire, di Beranger e tanti altri al signor Bo- 

‘te di Chateaubriand e all'Orco di Corsisa 
dei libellisti della Restaurazione, fu data alla 
stampa una infinità di ritratti morali, o immo- 
rali, dell’uomo che fu il più gran genio militare 
dell'epoca moderna, prescelto da Dio, do 
la musa credente di Manzoni, per stai in 
lui una più vasta orma del suo spirito crea- 
tore. Ma tutti questi scrittori guardarono il loro 
eroe attraverso le lenti del sentimento o della 
passione, sicchè ci hanno tramandato la figura 
di Napoleone o involta in un misticismo eroico 
come quella di Carlomagno e quella del Re Ar- 
turo dei romanzi della Tavola Rotonda, o im- 
brattata di fango e vilipesa come quella di un 
malfattore volgare. Gli storici gravi e più co- 
scienziosi, comeThiers e Lanfrey, narrano delCon: 
solato, dell'Impero e dei Cento Giorni, ma non ci 
pongono sotto gli occhi un vero e coscienzioso 
ritratto del generale e del sovrano, di cui seri- 
vono minutamente le gesta meravigliose. Il 
pubblico , diffidente delle pitture lasciateci da 
scrittori che amavano troppo o troppo odiavano 
la memoria di Napoleone e senza la guida di 
storici coscienziosi i quali, oltre al dipingere 
i fatti, dipingano l'uomo, si è buttato facilmente 
alle leggende; leggende che la pubblicazione 
di documenti intimi, i quali escono di tratto in 
tratto dagli Archivi di Stato francesi, non ha 
ancora la forza di distruggere del tutto. 

Ora il signor Paolo di Rémusat, senatore 
francese, pubblica le Memorie della signora di 
Rémusat, sua nonna, che fu dama di palazzo 
della imperatrice Giuseppina, prima moglie di 
Napoleone !. Queste memorie giacquero per 
molti anni gelosamente custodite negli archivi 
di famiglia. Oggi il signor di Rémusat, adem- 
piendo anche alla ingiunzione lasciatagli da suo 
padre, le dà in pascolo all’ avida curiosità del 
pubblico, giudicando che il farlo non sia inop- 
portuno, poichè, dopo tanta vicenda di avveni- 
menti, la Francia a parer suo, si trova in uno 
stato di spirito acconcio ad accogliere ogni 
cosa, 

L'interesse che ha suscitato in noi il primo 
volume di queste Memorie ci consiglia a in- 
trattenercene coi lettori. Speriamo che essi ce 
ne saranno grati, poichè faremo loro conoscere 
il contenuto di un libro, che ora punge assai 
vivamente la curiosità dei Francesi e che non 
è, per il suo prezzo, alla portata di tutti. 

Incomincieremo con due parole intorno alla 
scrittrice, poichè il conoscerla ci servirà a giu- 
dicare il grado di attendibilità delle sue im- 
pressioni. 

Il signor di Talleyrand, durante le operazioni 
di serutinio in una seduta del Senato francese 
nel 1811, si diverti a tracciare su di un fo- 
glietto di carta, che è stato conservato, un 
bîioso ritratto della signora di Remusat. 

‘Clara — scrive il famoso ministro — non è vera- 
mente una bellezza; ma tutti si accordano nel dire 
che essa è una donna piacevole. La sua persona è ben 
fatta; la sua andatura. graziosa e semplice. Clara non 
è magra... ha dei grandi occhi neri è delle fSunghe 
palpebre, che le danno un misto di tenerezza è di vi- 
vacità... Ha una percezione viva, una immaginazione 
mobile, una sensibilità squisita... lo credo che il suo 
naso sia troppo grosso,.ma,so che ha dei begli occhî, 
dei bei labbri e d>i bei denti. I bei capelli le coprono 
ordinariamente una gran parte della fronte, ed è un 
peccato. Due fossètte, formate dal suo sorriso, la ren- 
dono altrettanto piccante quanto è dolce.... Clara è 
più ingegnosa, più piccante, nella sua maniera favo- 

* Mémoires de Madame de Rémusat 1802-1808, publiés 
Avec une préface e: des notes par son petit-fils Paul de 


Rémusat, sénateur de la Haute-Garonne, 3 vol. — Paris, 
Calmann Levy, éditeur, 


revole di giudicare, di quello che può esserlo la ma- 
lignità nella astuta arte delle insinuszioni e delle re- 
ticenze... Il marito di Clara sa di possedere in lei un 
tesoro ed ha lo spirito di saperne godere... La sedi 

è terminata ; la fine alle elezioni dell'anno prossimo.” 

A questi tratti principali del ritratto che ne 
ha lasciato il signor di Talleyrand, aggiun- 
giamo i seguenti cenni biografici: 

Clara Gravier de Vergennes nacque nel 1780 
da un alto funzionario, il quale ai tempi del 
‘Terrore lasciò la testa sul patibolo. A_ sedici 
anni andò sposa al signor di Rémusat, già ma- 
istrato, vedovo e che aveva, per lo meno, il 
doppio della età della sua seconda moglie. Fu 
forse un matrimonio di convenienza, tanto più 
che la Rivoluzione, oltre la testa, si era presi 
i beni del padre di Clara, 

Da giovinetta, strinse amicizia con la signora 
Giuseppina vedova Beauharnais, che nel 1796 


fu sposata dal generale Bonaparte. Allorchè | 


questa divenne potente per l'onnipotenza di suo 
marito, la madre di Clara ne invocò la prote- 
zione in favore del genero, che desiderava en- 
trare nel Consiglio di Stato o nella amministra- 
one. Il primo Console nominava invece, nel 
802, il signor di Rémusat prefetto di palazzo. 
Poco appresso la signora ‘di Rémusat diveniva 
dama di compagnia della signora Bonaparte, 
poscia dama di palazzo della imperatrice Giu- 
seppina, che seguì, dopo il ripudio, tenendole 
compagnia nella vita privata, come glie la aveva 
tenuta nella vita della Reggia, 

La signora di Rémusat, dama spiritosa e colta, 
ha lasciato varii scritti, tra i quali il più note- 
vole, sino a pochi giorni fa, era un Saggio sulla 
educazione delle donne, la cui mediocre impor- 


tanza ora impallidisce del tutto innanzi alla | 


pubblicazione di queste piccanti Memorie, 

Nella lunga prefazione che il nipote mette 
innanzi al primo volume, racconta che erano 
state scritte, giorno per giorno, da sua nonna, 
dama di palazzo, in forma di Jettere ad una 
amica. Durante i Cento giorni, quando già i 
signori di Rémusat, per la mutabilità delle loro 
opinioni, erano venuti in sospetto a Napoleone, 
quella serie di lettere fu data alle fiamme per 
timore di una perquisizione domiciliare. Morto 
Napoleone a Sant' Elena, la signora di Rémusat, 
spronata da suo figlio, che allora era un gio- 
vane letterato di sentimenti liberali, si pose a 
scrivere nuovamente le sue interessanti me- 
morie. A proposito delle quali essa scriveva, 
nel 1818, al figlio: 

“ Ma sapete qual pensiero mi tiene qualche volta 
perplessa? Io mi domando: se avverrà un giorno che 
mio figlio pubblicherà tutto questo, che cosu sì pen- 
serà di me? — Io temo di esser creduta cattiva 0, per 
lo meno, malevola. Io mi sforzo a cercare delle occa- 
sioni per ledare, Ma quest'uomo (Napoleone 1) è stato 
così sprezzante della virtù che ben sovente lo scorag- 
giamento sì impadronisce dell'anima mia e il grido 
della verità prorompe.” 


Il nipote afferma che sna nonna scrisse non 


per passatempo letterario, non per piacere della | 


mente, non per pretensione di scrittrice; ma 
perchè l' amore della verità, lo spettacolo po- 
litico che aveva sotto gli occhi, l'influenza del 
figlio, il quale si confermava ogni giorno più 
nelle idee liberali, la incoraggiarono a prose- 
guire per più di due anni quest'opera. La si- 


gnora di Rémusaf, caduto l'Impero, diceva qual- | 


che volta: 
“ Va,je t'ai trop aimé pour ne point te hair!" 
Veramente, la lettura del primo volume di 
queste Memorie può ingenerare il dubbio che 
essa abbia amato non solo l'Impero, ma anche... 
l'Imperatore, e forse un po’ troppo! Ci pare che 


le Memorie della signora di Rémusat si avvi- | 


cinino qualche volta a delle velate confessioni. 


Il signor di Rémusat, nipote, mostra di difen- | 


dersi da una certa preoccupazione che lo ha 
reso per lungo tempo dubbioso sulla opportu- 
nità della pubblicazione. fi 

Ha vinto gli serupoli, ha vinto i timori per- 
chè spinto anch'esso dall'amore della verità e 
perchè crede che la stampa di queste memorie 


darà un fiero colpo alla causa dell'Impero, che 
esso cordialmente detesta, quale origine di 
tutte le sventure della sua patria. Sarà!... Ma 
a noi sembra che dalla lettura del primo vo- 
lume — il quale è il solo pubblicato finora — 
la gran figura di Napoleone I perda poco o puntò 
della sua grandezza, Napoleone ebbe i suoi di- 
feti. Chi non li sa? chi li nega?... Egli stesso, 
morente, cercò scusarsi. 

“Annuaziate, — diceva poco prima di entrere in 
agonia, — che ls mie intenzioni furono sempre pure; 
volevo il bene, l'ordine, la giustizia; volevo riugiova- 
hire la società, frenando la prepotenza, smascherando 


| I'impostura, colpendo l'iniquità. Dificili erano i tem- 


pi; avevo gran nemici; mio malgrado fui costretto ad 
esser severo, non mai però ingiusto e crudele; non 
potei lentar l'arco, onde i popoli rimasero privi delle 
istituzioni liberali che io lor destinava, perchè i miei 
nemici ne avrebbero tratto profitto. 

Comunque sia, le Memorie della signora di 
Rémusat si leggono col più grande interesse 
per i particolari intimi che essa svela, per gli 
aneddoti piccanti che essa racconta. Si leggono 
anche con profitto, poichè ne scaturisce la con- 
ferma di una verità da meditarsi: che, cioè, 
quasi sempre i grandi uomini nutrono in sè 
stessi i germi dei grandi difetti, i quali propa- 
rano, o presto o tardi, la loro rovina. 

Queste memorie, scritte da una donna, ‘ac- 
sennano per incidente, di passaggio, ai fasti po- 
litici e guerreschi del grande conquistatore. 

Esse ci designano — con quel delicato spi- 
rito di osservazione che le scrittrici possiedono 
non di rado assai meglio degli serittori — un 
lato solo, ma interessantissimo, della colossale 
figura: il lato famigliare, ed è per questo che 
abbiamo posto in fronte al presente scritto lo 
strano titolo che visi legge. 

Ma spigoliamo quanto v'ha di più interes- 
sante nel libzo. 

ErRkEGI. 
MICHELE CHEVALIER. 

Le scienze economiche e sociali hanno per- 
duto qualche mese fa in America, il caposcuola 
dei protezionisti Enrico Carey; ed ora hanno 
perduto a Parigiun caposcuola dei liberisti, Mi- 
chele Chevalier. Il nome di Chevalier sarà u- 
nito a quello di Cobden. Questi due economisti 


| persuasero Napoleone III a concludere il trat- 


tato commerciale con la Gran Brettagna; e lo 


| Chevalier ebbe ilmerito di far mettere in pra- 


tica nel suo paese le teorie del libero scambio 
che era riuscito a popolarizzare con la grande 
lucidità dei suoi scritti. Egli è morto però, ve- 
dendo queste teorie correre gravi pericoli e in 
Francia e nel resto del mondo ... fuorchè presso 
Bl'inglesi che ci guadagnano troppo. 

Michele Chevalier era figlio di un povero 
merciaiuolo, e nacque in Limoges il 13 gennaio 
dell'anno 1806. Uscito giovanissimo dal Poli- 
tecnico, entrò nella scuola delle miniere e fu 
nominato ingegnere del Dipartimento del Nord, 
allorquando scoppiò la rivoluzione di luglio. 

Il sansimonismo principiava in quel tempo ad 
avere una certa influenza per tutta la Francia 
e i giovani si schieravano volentieri sotto le 
sue bandiere. Michele Chevalier fu uno dei capi, 
lo difese nell'Organisateur con articoli che su- 
scitarono polemiche e furono oggetto di severa 
censura da parte del governo di allora, spe- 
cialmente lo scritto dal titolo: La marsigliese 
della pace. Poscia si fece seguace di Prospero 
Enfantin, commesso viaggiatore divenuto gran 
cofto e padre supremo, e collaborò al Livre 
Nouveau, il vangelo della nuova chiesa socia- 
lista. Allorchè il l'ére supreme fu tradotto in- 
sieme ai suoi cardinali davanti alle Assise della 
Senna per abuso di libertà di stampa, lo Che- 
valier come direttore del periodico (luglio 1832) 
fu arrestato e condannato ad un anno di car- 
cere. Dopo avere scontata metà della pena, il 
Thiers, allora ministro, lo mandò nell’America 
del Nord a studiare a spese del Governo il si- 
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tema delle ferrovie e della naviga- 
sione a vapore. 

Dei risultati di questo viaggio det- 
te particolareggiati ragguagli nel 
Journal des Débats, pubbucanaone 
una edizivue a parte nel 1836. Le 
Lettere sull'America del Nord leva- 
rono molto rumore in Francia; eb- 
bero in due anni tre edizioni, e gli 
procurarono un nuovo viaggio in In- 
ghilterra, dove egli ebbe a studiare 
la gran crisi commerciale del 1839. 
Le sueindagini ed.osservazioni com- 
parvero nell’anno stesso nel libro: 
Des intéréts materiels en France, 
travaua publics, routes, canaue, 
chemins de fer. 

Questo libro fu ritenuto per lungo 
tempo come il programma dei pro- 
gressi industriali in Francia, ed-in 
realtà contribùì al risveglio econo- 
mico, che si effettuò dipoi sotto 
Napoleone INI, mettendo dinanzi agli 
occhi della nazione francese gi'im- 
mensi progredimenti economici della 
nazione inglese. 

lì soggiorno in Inghilterra fece 
di Chevalier un apostolo della scuola 
di Manchester. Di ritorno in Francia 
venne fatto professore d’economia 
politica, consigliere di Stato ed elet- 
to deputato nel 1845, ed insieme a 
Bastiat, fondò la lega della riforma, 
ad esempio di: quella ‘inglese; per 
l'abolizione delle famose leggi sui 
cereali, 

Dopo la rivoluzione di febbraio 
1848 confutò le utopie sociali di Lui- 


FACCIATA DELL’ OSPITALE 


DEL \Ckppo a Pistosa 


nsl castello di Montplaisir. 


gi Blanc. Dopo il colpo di Stato del 
2 dicembre, che il Chevalier fe 

steggiò con un discorso in Lunel i 

nome del Consiglio generale dell'He. 
rault, ebbe esso da principio a soffrir. 
non poche opposizioni da parte dei 
protezionisti ; fu nel 1855 membro 
della Commissione per la Esposizione 
universale di Parigi; negoziò e con- 
cluse i trattati coll’Inghilterra nel 
1860, anno che fece epoca nei fasti 
della politica commerciale di Napo- 
leone III, e che a Chevalier fruttò 
la carica di senatore. 

Nel 1867, in occasione della se 
conda esposizione, ove fu pure no- 
minato direttore della Relazione uf- 
ficiale, scrisse la famosa introduzione 
alla raccolta delle Relazioni ufficiali 
uel Giurì internazionale (1868). Pre- 
se parte anche al Congresso della 
pace nel giugno dell’anno seguente, 
e con Ja caduta dell'impero, 4 set- 
tembre 1870, finì la sua carriera di 
uomo politico. 

Quanto alla sua operosità scienti- 
fica, fa grandissima; oltre ad arti- 
coli innumerevoli , oltre’ alle opere 
già citate, dobbiamo ancora menzio- 
nare l'Eramen du systéme. prote- 
cteur, raccolta di saggi economici; 
La question d'or (1858); De la 
baisse probable de l'or. (1850), e 
finalmente ‘il Cours d’économie po- 
litique, in tre volumi che si può 
considerare come .il suo capolavoro. 

Egli morì il 28 novembre, nel suo 
castello di Mofftplaisir. 
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MEMORIA DI RE. 
RACCONTO. 


x 
Il sole al tramonte spingeva gli ultimi suoi 


raggi fra i vetri esagonali delle ampie finestre | 


e coloriva in ranciato cupo il fondo bianco delle 
mattonelle a disegno rabesco, ond' era selciata 
un’ampia sala dell'Alcazar di Siviglia. 

Ritta ma appoggiata colla spalla sinistra alle 
colonnine che sorreggevano l'arco ogivale del ve- 
rone, stava una maestosa figura di donna. Mesta 
d'aspetto e di abbigliamento, essa lasciava corre- 
re lo spento sguardo giù, nei giardini del palazzo. 

Più in là una donna bionda di chioma e ro- 
sea di colorito, abbigliata nel bruno vestire delle 
fiamminghe, era seduta sopra un ampio carrello 
di arazzo; ed appoggiato coi gomiti alle ginoe- 
chia di lei e sorreggendo le gote sulle manine 
paffute era unragazzo che gl'intenti occhi bruni 
fissava nei glauchi della donna, al cui fianco 
in atto pio e composto stava una fanciulla snella 
bianchissima, il di cui capo avvenente era co- 
ronato da folti capelli biondi. 

— Raccontami, nutrice, raccontami qualche 
istoria del tuo paese, diceva il fanciullo, ma 
non favole, sai? Monsignor di Chievres m'ha 
detto stamane che ai principi non s' hanno a 
raccontar favole mai. 

— E Monsignor di Chievres ha ragione, Don 
Carlos, rispose in fiammingo la donna sorridendo, 

— Raccontami, nutrice.... 

—'Ma, Don Carlos, Monsignor di Chievres 
non v'ha detto anche che non si confà ai prin- 
cipì l'esser impazienti ? 

— No, me lo ha raccomandato stamane Pa- 
dre Adriano d'Utrecht. 

— Allora racconterò a voi, Don Carlos, ed a voi 
Doùa Maria, l'istoria d'un pescatore che na- 
cque fiammingo come me.... 

— E come noi, balia, interruppero i due fan- 
ciulli.. 

— Sì, e come voi: d’un pescatore fiammingo, la 
cui memoria è benedetta da tutti, del buon 
Wilhelm Breukel. Ascoltatemi. 


nel loro frusto vestito di drappo ross 
cappello di feltro in capo e disponevani 
mettere in ordine barche ed attrezzi da pesca. 
Anche le donne concorrevano al lavoro, quali 
agucchiando a rammendare gli strappi delle 
reti, quali ad intessere panieri di vimini, quali 
a cucire gli ami ai palamiti. E man mano che 
avvicinavasi il giugno, maggiormente ferveva il 
lavoro. Sapete perchè? Perchè allo scorcio del 
giugno passavano lungo la costa le aringhe. 
Che abbondanza ne veniva! Calavano serrate 
serrate e sul banco che stendevasi per miglia 
e miglia svolazzavano ucceli di mare da preda 
e le barche uscivano a notte piena e distendevano 
le reti e toraevano al sorgere del sole cariche 
di preda ed il giorno spendevasi dalle donne in 
ammucchiar nelle ceste quella benedizione di 
Dio che i mercanti d’Ipri, di Bruggia e di 
Gante accorrevano a comperare. 

Certi anni ne capitavan tante aringhe che 
i mercanti non ne volevano più ed esse s' am- 
mucchiavano innanzi agli usci delle case. 

Fra i pescatori di Bervliet ve n'era un chia- 
mato Wilhelm Breukel, che i suoi compagni 
tenevano per mezzo matto, perchè invece di 
rallegrarsi della moltitudine delle aringhe se 
ne crucciava. 

Ora, correndo l’anno 1397, Wilhelm Breukel 
partì come tutti gli altri per la pesca, ma in- 
vece di vendere le aringhe acchiappate, le 
portò nella sua capanna, ne serrò l’uscio e nes- 
suno seppe ciò ch'egli ne facesse. La sera lo si 
vedeva passeggiare soliti irandosi i lunghi 
mustacchi color di lino, chiuso ne’ suoi pensieri. 


Un giofno un mercante di Courtray, che gli 


Ed un vicino pescatore ammiccò al mercante 
| facendogli segno che Wilhelm era matto. 

— Ma non lo era, nutrice, non è vero? — | 
chiese sollecito Don Carlos. | 

La fiamminga sorrise e rispose: | 

— Che direbbe monsignor Padre Adriano di | 
Utrecht, adesso ? 

Carlo d'Austria tacque ed arrossì. La donna 
riprese il racconto. 

Nessuno seppe mai che cosa facesse nella 
solitaria capanna Wilhelm Breukel. Senonchè, 
allorquando spuntò la primavera del 1398, un | 
| giorno di festa si vide giungere nella piazza di | 
| Bervliet il buon Breukel. 
|. Gli brillavano gli occhi, la brezza del mat- 
tino sollevava le ciocche dei suoi cene] li biondi, 
| i lunghi baffi gli dondolavano sul camicia | 
rossa slacciata, nella destra mano teneva un | 
piccolo coltellino di forma inusitata, colla sini- 
stra reggeva due cestini chiusi, 

Salì soprà una catasta di legna di costru- 
zione e chiamò colla voce e col gesto tutti i | 
concittadini. 

“Amici, sclamò, è quasi un anno che le a- 
ringhe son passate ed io qui ne porto due ce- 
stini": ed aperti questi, ne estrasse il contenuto. 
Allora i pescatori e le costoro donne si diedero 
ad esaminare i pesci del primo cestino ch’eran 
bruni sul dorso e bianchicci sul ventre, e quelli 
del secondo che apparivano come dorati. 

“ Apriteli, gustateli; ecco, non hanno perduto 
nulla del loro buon sapore, del loro profumo 
squisito.” 

“Ho qui la ricchezza, ma non la mia sola- 
mente, quella di tutti noi e di tutta la Zelanda 
e quella de'nostri figliuoli ”.... 

“È vero, è vero", gridarono i pescatori. 

“ Ascoltatemi, il mio segreto ve lo dirò, ma 
prima giuratemi qui e poi ancora lo giurerete 
innanzi agli scabini di Bervliet che m'ubbidirete 
in due cose”. 

“ Giuriamo ”.... risposero a coro. 

“Non buttate le reti prima della mezza- 
notte del 25 giugno e rispettate il re delle a- 
ringhe che annuncia l’arrivo del banco estivo”... 

“ Giuriamo 1” 7 

Ora, voi Don Carlos e voi Doîia Maria ascol- 

tatemi; i pescatori tolsero sulle spalle Wilhelm 
Breukel ed invasero la casa del comune. Là 
nelle mani degli scabini ognuno prestò il giu- 
ramento richiesto. 
E poi il giovane pescatore insegnò ai con- 
terranei come dovevasi fare per conservare la 
pesca. Insegnò loro che con quel suo coltellino 
di forma singolare dovevasi sventrar l'aringa, 
farne gocciolare il sangue ed estrarne le bu- 
della, poi avvolger la bestia nel sale e disporla 
nei barili, poi costringerla nel più breve spazio 
possibile. Così si fanno da noì fiamminghi le 
aringhe salate. 

Ed insegnò loro anche ad affumicarleg fe' lor 
vedere che dopo averle tenute ventiquattr'ore 
nella salamoia, conveniva appenderle per il capo 
e dar loro il fumo di segatura di quercia, onde 
pigliassero la bella tinta dorata 
Salparono i pescatori di Bervliet la notte del 
25 giugno 1398 dopo aver rinnovato il giura- 
mento e quando vennero i mercanti a comprar 
la pesca: “fra dieci giorni” rispondevano ri- 
dendo i atori. 


cendogli : 
“ Portate pure l 
alla corte di Borgogna 
e fino a Roma dove 
chè non si guasteranno e” 

— E ditemi nutrice, osa diede il duca 
di Borgogna mio bisavolo al pescatore ? 

— Nulla, Don Carlos. 

— Ma, Wilhelm Breukel morì ri 
rato ? P" 
— Oh sì, Don Carlos, ricco, 
detto. ù 

— Ed io, nutrice, quando sarò Re, mi ricor- 
derò di Wilhelm Breukel, io sarò Re, 
sapete ? 


anni precedenti aveva comprato da Breuke] 
molte corbe di pesci, gli chiese: 

— Breukel, non mandate fuori la vostra 
pesca quest'anno ? 

— No, Ludwig Claus, ma l'anno che viene | 
ne manderò fino in Borgogna. 


La franca e balda paroli ciullo scosse 
la donna abbrunata ch’ era rimasta appoggiata 
al verone, poichè il sole era scomparso dietro 
le rive del Guadalquivir; s° avvicinò al figliuolo, 
ed abbracciatolo, disse lentamente: 

— Seras rey, Carlos mi hijo querido, Rey 


— 


FINE DEL SECONDO SEMESTRE DELL'ANNO SESTO. 


| les y de Sicilia, duque de Borgo 


de Castilla, de Aragon, y de Navarra, de Napo-; 

a, y de Aus- 

tria, sefor de Flandes, y de Olanda... 
IL 

Il corteggio dell’Imperator Carlo V e di Maria 
Regina d'Ungheria seguiva a rispettosa distan- 
za i due sovrani. 

Il fanciullo era diventato uomo fatto; le cure 
di Stati immensi, i viaggi frequenti, 'le inquie- 
tudini della Riforma luterana, le sollevazioni 
represse a furia di blandizie e di rigori, gli amori 
ardenti, le guerre lunghe e con varia fortuna 


| avevano impresse profonde tracce sul viso di 


Carlo d'Austria. Una folta barba gli copriva il 
viso, un'ampia fronte pallida ed ossea costrin- 
geva i pensieri dell'arbitro supremo del mondo, 
Dagli occhi castani ora guizzava un lampo d’or- 
goglio trionfante, ora scendeva su uomini e cose 
uno sguardo umile di stanchezza profonda. 

Il fanciullo austriaco era cresciuto uomo spa- 
gnuolo. 

A Maria d'Ungheria gli anni avevan tolta la 
bellezza di fanciulla, avevan imbiancate le chio- 
me, indurito lo sguardo , ora non più ceruleo, 
ma grigio. 

Fratello e sorella cavalcavano muti e silen- 
ziosi su d'una strada fiancheggiata di pioppi, fra 
i verdi prati d'Olanda. Uno stuolo ricchissimo 
di signori spagnuoli, italiani, fiamminghi, tede- 
schi, frenava l’ardor de’ ginnetti, onde mante- 
nerli alla distanza voluta dal rispetto. 

A mano manca, le dune: e fra il verde degli 
alberi ed il bruno delle dighe sul grigio del 
re lontano spiccava il campanile d'una chie- 
di villaggio. 

Carlo V rattenne le briglie al cavallo, e vol- 
tandosi : 

“ Principe d'Orange, qual è il nome di quel 
casolare ?” 

Guglielmo d'Orange s'avvicinò, scoprì il capo 


‘@ rispose: - 
" Maestà, è Bervliet. 
"Oh! — sclamò l'imperatore, guardando la 


sorella, — non sia mai detto che noi passiamo 
così vicino a sì nobile paese senza udirvi una 
messa e pregarvi Iddio." 

Ul corteggio sfarzoso pigliò un viottolo e si 
diresse verso il villaggio. 

Smontarono di sella i sovrani ed entrarono 
nella linda chiesetta, che si trovò riempita di 
tutti quei potenti del mondo. Don Alonzo- de 
Alvarado cappellano di Cesare chiese ordini. 

Carlo V gli dissi 

* Padre, dite una messa per l'anima di Wilhelm 
Breukel:” e s'inginocchiò presso alla sorella. 

Al disopra dell’altar maggiore, in fondo al- 
l'abside, era un finestrone a vetri colorati. Vi 
campeggiava, nel centro, l'arma della terra di 
Bervliet : ai quattro canti altri stemmi e fiorami; 
sotto lo stemma del villaggio era raffigurato un 
uomo a piedi scalzi; le nerborute gambe erano 
racchiuse in uose di tela; il petto e le brac- 
cia eran vestite della rossa camicia di lana 
del pescatore. La figura era seduta su d'una 
cesta rovesciata; a sinistra c'era un barile; e 
l’uomo teneva nella mano manca un'aringa e 
nella destra un coltello di forma speciale; alle 
spalle di quell'uomo, sorridente sotto i lunghi 
mustacchi, c'era il mare, ed una barca che ve- 
leggiava. Chi fosse quell'uomo lo diceva una 
scritta in caratteri gotici 

Wirnerm BREUKEL. 

Ed allorchè fu ultimata la funzione religiosa 
e che Re e Regina e Principi e capitani e mi- 
nistri ed almiranti di Castiglia e cavalieri di 
Calatrava e di S. Jago e potenti baroni di Ale- 
magna e della Franca Contea, e statolderi fiam- 
minghi e generali italiani e prelati e guardie 
e valletti attesero sul sagrato che Carlo V sa- 
lisse in arcioni per ripigliare il proprio cam- 
mino, l'Imperatore guatò quella turba di uominiî 
& lui riverenti e colla solita voce tranquilla e 
penetrante, disse : 

“Signori, v'ho condotto a pregare sulla 
tomba di Wilhelm Breukel' pescatore di arin- 
ghe che ha procurato maggior copia di bene 
a questi miei dominii di Fiandra di quel che 
non abbian fatto i miei antenati e di quello 
che non posso far io, sul cui impero il sole 
non tramonta mai.” 

Poscia salì a cavallo ed il corteggio di seta 
e d’oro svanì fra il verdechiaro della campagna 
olandese. 


Jack LA Boina. 


lilano. - FRATELLI 


TRE 


VES, EDITORI. - Milano. 


È aperta l'associazione ai seguenti Giornali per il 1880 


# 
LA MODA 


GIORNALE DELLE DAME 
ANNO IMI — 1880 


Cominciò ad escire il 15 dicembre 1877, e fin da 
incipio ottenne un successo senza grazie 
splendidezza delle incision', lla quantità e va- 


pri 
alla splend È 

stà degli annessi, all'e'eguuza ed al lusso del 
b Ransanà lo $ destinato nd essere il 


N uesto giornale 

MIE Orc] ANO Lirnore: parce anal 
alla novità l'eleganza ed il buon gusto, dà esatte 
notizie sulle mode più recenti, sui lavori piu in 
voga è su tutto ciò che può interessare i circoli 
femminili. Erco una volta al mese, e si compone di 
16 pagine di testo, ricche d'incixioni di mode e di 
lavori intercalate nel Oltre a ciò, ad ogni 
nutsero sono aggiunti: rino colorato, un 
figurino nero, una tavola di ricami e modelli, mo- 
delli tagliati, un pezzo di musica ìn voga, una ta: 
ola colorata di lavori in tucpezzeria 0 un belli 
timo gioco di società. — Surprese, oleogratie , ed 
altri oggetti di ornamento. 


ANNO L. 10. - SEMESTRE L. 5. - TRIMESTRE L. 3, 
Per l'Umone Postale L. 13 (oro) l'anno 


Premno ai soci annui: PLORA MARZIA, di Cesare Donatt, 
Per l'affr. del premio aggiun. 50 cent. Per l'Estero, 1 fr. 


L'ILLUSTRAZIONE IT. 


È IL SOLO GRANDE GIORNALE ILLUSTRATO D'ITALIA, CON DISEGNI ORIGINALI D'ARTISTI ITALIANI 


Il grande successo ottenuto dall'Ilustrazione Italiana è dovuta 81 bisogno che 
ese di avere un organo pari nile grandi I'lustrazioni siramere; è dovuto nl 
penidi in tutto il mondo si ha per le cose italiane : è dovuto infine alia modrcit prezzo, 
ll'interease delle vignette fatte appositamente, nl Lesto di seritiori prediletti del pubblico, alln 
pellezza della stampa « della carta, e all'esatezza con cui Uene ul corrente di tutti gli avve. 
pimenti, sopratutto nel mondo della arti e delle lettere 


ESCE OGNI DOMENICA IN MILANO 
in sedici pagine del formato grande in-4 


isti d'itnlin, che riprodulono 
| celebri, | quadri è le 

enti, insomma tutt 
prendono: setti 

Sacchetti, Riviste 


grande, rome | urdodi x 


ornali NIUStEALI, 
posivimiente, cn £j 


ide e 
Esso è I° 


nco 1A 
nare il salotto delle snore ele, 


MIL e ch 


tutti origine li è duvati al 
Nezio, Castelnuovo, Caccl 
Corriere di Roma di 

dimestica, ecc. Nel tes 
lissimo figur:no colorato 
dell'ubbiz Lamento li 
di veste dal 
la bian 


can del nos 
enedettar ati 


, ed WIU) VAFIALI 
lemminile vi è trascura 
‘eri ed 1 lavori fentiminili di rica 


Jasomm», è una vere Eueiclopedin per }6 s 


Anno lire 24 - $ 


Qhi manda L, 8: 50 ri 
h TALIZI, di Angelo De Gutseraatis 


PREMI 


Bolina , 
le Mode 

ispondenti in tutte le città d'Italia ed anche all'estero 
35? fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'ogni anno due magnifici volumi 
li #10 pagine di testo, illustrate da olire 200 incisioni: ognì volume ha Ja coperta, il fronti- 
pito è l'indice, © forma il più ricco degli Album w delle strenne. 


‘er l’Italia: Anno it. L. 25.- Sem, L. 13, - Trim. L, 7. 
PER GLI STATI EUROPEI DELL'UNIONE POSTALE LIRE 32 (IN OKO) L'ANNO, 
Le 6 annate precedenti dell'Illustrazione formano AA volumi che si vendono a L. 433. 
Lire n dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
fo Los cola MO DA Giornate della dama col premio: FLORA QARZIA- de Cesare 


la Donati), avrà in dono: 1 MUSEI DEL VATICANO, di F. Wey. Ua bel volume della 
Biblioteca di Viaggi, di 240 pagine con 51 incisioni. x 


Zastaro, d° 
La n Italiana ba corri 


LA PE 


Gazzetta Illustrata 


ANNÒ IV — 1880 
informato grandissimo, 4 pagine di testo e 4 d'icision 


UN NUMERO OGNI SETTIMANA 
Centesimi 15 il numero 


volta al mese in un 


* Rotanzi- Povesni del ioo - Aneddoti - Biografia 


(Suesto giornale che si pubblica da tre anni e che ha avuto un 
inde successo specialmente per le sue bellissime incisioni di 
ità, ha preso negli ultimi tempi uno slancio vigoroso an- 
dalla parte del testo. 
iso pubblica in ogoi numero settimanale i migliori articoli 
lustri italiani e stranieri su svariati e brillanti argoment 
Pd delle, le più splendide pagine di libri che escono quoti 
Mamente in luce. Così nell'ultimo trimestre in corso furono 
"i seritti di De sanetis, Bonghi. Bersezio, Ds Gubernatis, Rocco 
Zerbi, Dupreé, zola, Taine, Payer, eci 
[Suesto giornale riesce così per le incisioni un album di tutte 
Principali attualità politiche, artisticne, letterarie, di viaggi, 
tte, invenzioni, ecc.,e per il testo una vera antologia con. 
[paranea, uno specchio fedele che riproduce la parte più im- 
del movimento letterario, scientifico ed srtistico; uno 
orilegio di letture, a cui coMaborano uomini illustri; 
per etto lire all'anno la materia di molti volumi 


nomia domestica, ci 
ricreazioni della famiglia, 
chi di società, ecc. E affin 
giornale possa es una 


loghi, adatti alla loro età. 
Come in Germania il 

(La Pergola) è in mano d: 

to gioia di tutte le fan 


delle signore italiane. 


Per l'Italia lire, 3 lanzo, 


un anno, lire 8. - Per un semestre, lire 4, 


Per gli stati dell’Unione Postale, L. 11 (oro) l'anno. 

MIO, Chi manda L. 8:50 riceverà in dono LA PIETRA DELLA 
S BUNA, di W. Collins, in 4 vol. (I 50 centesimi sono »g= 
Per l’affrancazione del premio. 


MARGHERITA 


GIORNALE DI MODA E LETTERATURA DIGRAN LUSSO 


ANNO II — 1880 


Mefuse INCISIONI, CON copia è Varietà di annessi © 


stranieri. ANChe In varte letteraria è molto Ncci 


Corrieri letterari, Regole di 
gni fasmcuio di 


no ulti, ragazzi, signore di Lutte La etA Anche uei 
desiderare Sprendide oleografte, oggetti di ai 


aderire al desiderio di MOLLI ASSOCIALI VI è AGGIUNTA UN'ELEOANTA COP 


mestre lire 13 - Trimestre lire 7, 
Per gli stati dell'Unione postale lire 32 (oro) l'anno. 


d'atfrancazione del premio. Her l'estero Un franco.) 


È il più completo, il più elegante e il piùya buon 
mercato dei giornali di questo genere. Esce una 
elegante fascicolo di 16 pagine 


che compongon@ una famiglia, vi è 
destinata ai bimbi, con racconti, poesie, favole, apo- 


e, così speriamo che anche 
La Pergola si acquisterà în breve tutta la simpatia 


(Non si ricevono che associazioni annue). 


L'ELEGANZA 


FAVOLOSO BUON MERCATO 


Per sole 6 lire l'anno 
Per gli Siati Europei dell'Unione Postale, L. 9 (oro) 


è setine riconosciuto dl pil spleneti 
Esce 0:ni settimana in 8 pagine 10 
gu certa finissima, cun caratteri fust ap- | 
{ L’Eleganza esco dal dicembre 4878 ogni quin- 
| dici giorni in otto pagine di gran formato a tre 
{ colonne. ? 
Una straordinaria varietà d’incisioni di mode e 
di lavori femminili d'ogni genere. — In ogni nu- 
mero: Corriere della moda, racconti, economia 
domestica, ecc. — In ogni numero: Una tavola 
di modelli @ ricami o un modello tagliato. 


genere che possa deg ‘ate ador- 

pesta competere coi giornali di mode 
ata. racconti ed 1 rominzi so 

tri migliori scrittori, come: Barrlli, Ber= 

de Serao, ecc., ecc. Ogni quindini giorni 

dub Economia 

NOMSIONI uniti ad ogni fascicolo un bel 

essi di mode è lavori. Nessuna porto 

ta Vi sono rnodelli ed necurati disegni 
guar 

mila Lascia a 

mmento, tavole colorate di lavori 

iunore della buona società. Quest'anno per 


mo, aul'ago, all 


EDIZIONE SPECIALE 
storia comranata prai vst wa. | (Ol uo splendido Figarino colorato in ‘ogni numero 


tioca n 
Armee re sono aggiuati per le spese Per l'Ualia, L. 12,- Per l'Estero, L. 15 (oro). 


RAZIONE ITALIANA | IL GIRO DEL MONDO 


Giornale di Geografia, Viaggi e Costumi 


SECONDA SERIE - ANNO VI - 1880 


ll Giro del Mondo pubblicherà nel 1580 tre nuovissimi lavori del più alto intere 


TI viaggio nol Raggio di Solo, cvero Undiai mesi sull'Oceano, dell signora Brastep, 


Questo ciro intorno nl mondo di 
una delle pù piacevoli narrazioni de 
genere, ebbe già undici edizioni in 
teva mancargli Ja traduzione italia 


br Ellade 0 Roma, di Vacopo de Falke 


£ un'importante e attraentissima descrizione dei due focolari della civiltà ant'ca. Fa ri 


Tutele iogni: due personaggi. que'costumi, formando con numerosi dibegni una Iplendida 
Illustrazione dell'antichità classica. 


La piocole città e la grande are in Toscana, di arco Belo 


autore fel Viaggio in Oreclarohe fu sccolto con tanto favore dai nostri lettori, ci con- 
fiuce nelle piccole città toscane, e WÎ scopre, per così dire, delle maravigie dance teri erpo= 
IAyori gi Luca e Andrea della Robin, di Mino da Fiesole, ‘di Donatello edi Genio Galdi, di 
Filippo Lippi, di Nicola Pisano, sì presenteranno per la prima volta coll'arte al disegna! 


L. 16 l’anno. - L. 9 il semestre, - L. 5 il trimestre. 


Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, L. 22 (oro) l' 


PREMIO, $hitgetoi si 


Chi si associa ad un'annata de 
ITALLANA PEL 1880. \1 5) cent. sono 


anno. 


1 Giro det Mondo mandando un vaglia 
premio la STRENNA DELL’ILLUSTRAZIONE 
aggiunti per l'affrancazione del premio). 


di L. 16:50, riceverà in 


RIQIOST A |L' Illustrazione Popolare 


LETTURE ILLUSTRATE PER LE FAMIGLIE 


A CENTESIMI 10 IL NUMERO 
ANNO XI — 1879-80 
Ogui seltimtana una dispensa di 16 pag. di testo a tre colonne 0 829 incisioni 


LIRE CINQUE L'ANNO IN TUTTO IL REGNO 
Per gli Stati dell ’ostale, L. 8 (oro) 


i 


Questo giornale che è il più a b 
Europa; Na saputo in undici anni prosperare sempre più, mi. 
liorando sempre, senza perdere mal il suo carattere di popo- 
ire Oxni numero contiene un brano scelto, in prosa oin Verso, 
dl autore celebre, italiano o straniere, preceduto da un cente 


hiogratico, oppure un saggio di poesia’ popolare nei dialetti itac 
liani, dando così 


UNA BUONA LETTURA PER SETTIMANA. 


Pubblica settim lmente una cronaca, con incisioni d'attua- 
lità; descrizioni di grandi e piccole città italiane, di paesi. di 
costumi, di monumenti, biografie con ritratti; quadri e stitue 
antiche ‘o moderne, novelle, racconti, bozzetti', escursioni illuc 
strati, episodi di c' S@pisodi di viaggi Monografie popolari 
di agricoltura; biogi di uomini venuti su dal nulla colla 
ferrea volontà; articoli d'igiene, di economia domestica, di edu 
cazione civile è morale; versi ’originali e tradotti; Articoli 
scenza popolare illustrati, come il Fetro, la #otoyra/ia: LÌ 
Frutta, ecc., ecc. Notizie di Scoperte, di viaggi, di drammi, aned- 
doti dontemporanei ; bizzarie, ecc , nella Valigia; e rebus. Ha per 
bandiera: umre l'utile al diletto. Sciarade, rebus, logogrifi, ino 
dovinelli ogni numero. 


lei migliori artisti, con uon mercato che esca în tutta 
ri, poesie, notizie let- 

lî buona società, eco- 
lle novità del giorno, 
iarade, indovinelli, giuo- 
chè l'arrivo del nostro 
festa per tutti i membri 
fe. una pagina 


giornale la Gartenlaube 
lì tutte le signore ed è la 


PREMIO, gni manda L. 5: 0 ba diritto ai sexuenti premi a scelta : 
| Le stelle cadi i. V. Schiapparelli; un volume 


della Biblioteca Utile. — Oppure: La tempesta, - i due genti 
{ftemini di Yerona, di Shakespeare; Ze due forze, di L. Patuzzi 
1 4 due incontri, di Turzuenieff; sono tre volumetti della Biblio: 

Amena. (I 50 Centesimi sono aggiunti per l'affrancazione dei 
{premio 


j NON SI RICEVONO OHE ASSOCIAZIONI ANNUE. 
Le precedenti 10 annate, costano L. 60. 


ni Per l'estero lin, 4, 


416 bi DEL USTRAZIONE ITALIANA 


sr SCACCHI RESTI BOAT 
PROBLEMA N. 144 _— | Soluzione del Problema N. 141. 
Bianco. Nero. 
Del signor |, Vieussienx, di Firenzo. xe > Pi ao > A6se 
= 2 T died 2. Qualunque. 
+ : 3.10 Cav. matta. 
ue (O) 1A g&R7 op, 
: è. 
UNO Uno 2,1 did; 2 A piacere. 
(| ? 3. A b7-26 matta, 
Sciolto dai signori Rag. P. Costa Giani, 8. Felice; 
A V. Rossi, Lugo; A Gaggioli, Pistoja; P. Cardone, Chieti: 


A, Bombardi-Laverzo, Rovigo: A. Massone, Recco; G, 
Giordano, Sorrento; Fmile Frau, Lione; F. Bianco, 
Spiegazione del Rebus a pag. 400: Barrafranca ; F. Salce, Piove, 
D'inverno si gela. ——— 


; "i - SOTARADA. 
AZZETTA ILLUSTRATA. Sommario del N. 52. 7 
‘esto: Le piccole ricamatrici. = Dietro lo spor= Col'mio' pirde ‘puoi negare, 
tello, — Le regina delle atrenne, di A. G. Barrili. i o 
La nozze del Re di Spagna, — Miseria e Carità Col miò ‘core dubitare, 
novo a Parigi. — Processi del giorno: Ua p Core e: capo forma quelo 


di campanile. — Racconti e novelle: Successo di stima, Che all derni, 
Ml bianco col tratto matta in quattro colpi. DMIOCMLI To Tulpagia: SOnSIACNiAI Gue eda A Da pi rn nai la 
Capo d'anno. — L'invernata rigida: 1 bracieri per la L fori in mare. 
1° wéra gente. — Roma: Il dormitorio femminile presso Presso Napoli l' inter. 
‘orta del Popolo. — Madrid: Il matrimonio del Re di A 5 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, Spagna dele Dica Ce grani neve: Spiegaz. della Sciarada a pag. 400: 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. HA ie nriteiii Moro. 


Lal Li 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso 
VAGENZIA PEROJO, 381, Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. J. FERRER, 71, rue de Rennes. 


Iv Anno AUMENTO DEL FORMATO inno 17 


LA FINANZA NUOVE MACCHINE PER CUCIRE SES N 


fficialo delli gni dimensione da 
Mrrcrttà O cele Prensioni | Le migllori per famlgile, Sartorle, Cueltrlel, Calzolal, Guantal, eco, FLANELLE e FUSTAGNI di bavella per 


Guida Assicurazioni. di tutti i doni di tutte le forze, per tutti gli usi. vesti da camera per donna. — Da L. 0.90 
È 5 i persa me Papi eatp ia a L, 1.20 il metro, — Tessuti tutti di no- 
il giornale più economico, più diffuso L’* UTILI L. 50. — La EZIOS L. 90.f | vità, somondati sopra tutto dall’igiene 


è più accuratamente informato. La “ NUOVA SILENZIOSA” « dall'economia. Leggerezza è njore e non 
FA GRATUITAMENTE AI SUOI ABBONATI Veramente “ Speditiva” completa con 40 guide ed ac-f | Pericolo di tarmatura, sono i principali 
la voridoa consuma cemori, garantita 10 anni. "ADOLARDS e CACHENEZ d'ogni dimen- 
i, 800. — Edeguisto qu MACCHINE HOWE, SINGER, ecc. — MACCHINE PER GUANTAI,{ rione par uomo per donna, — imitazione 

‘a è di compra e vendita di valori. — MACCHINE PER ennio MACCHINE PER rr occ., eco.f di TI E lesi, — Da I. 1,80 aL. di 


se ogni informazior Case di Comme; 
nia dell’ Estero Pubblica 1 Tisvini SE MOBIL 
road 


Deloest i Mocetzici Sala sii al Parigi direesonizione UriSraaie i) Lond n 
n Ù lira 

L'abbonamento annuo costa sole LS, | OOo dolmvita di DMore all'Eeposisione Universale di Pnrigi Unicersale ei Londia TORCHONS per la polvere di a 
per tutta l'Italia. la dal Giura all'Esposizione del 1879, © LI RIA ARE penna 


Dirigerei all'Amministrazione del Giornale ' | (si mandano franeo ; dano; franco Per richiesta latino, campioni; 600, di- 
ni a BIRRE NO di AE" semodeli) 20, Boulevard Sébastopol, 20 (Cna mediali RR I el co 


Tutti gli Uffici Postali ricevono l'abbonamento. ridotti o condizioni eccezionali per gli Agenti, Mercanti ed ssoorior ria - N, di Gino ADUCCI è €. - Forlì . 


-atttano — Corso magenta, se — minano _$96) ]} TENDINI I 


Mm” LI 


| 
zione a due cilin- Sum Il ILL | 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA e ZEN tione nel proprio grandioso magazzeno: 


dri, della rinomata 
fabbrica 


Stanze da letto. de L. 500 a L. 5000 
Bale da prauso. 3 3.200» » 2500 L. MARINONI 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Magenta, N. 82. — Milano. 


DI PARIGI 


Dirigerai allo Stabili- 
mento dei Fratelli Tre 
ves, Editori, Milano, 
Via Solferino, N. ll. 


MULIA MN 000) FAMIGLIA! | TL FALLO DELL'ABATE MOURET | TIBULLO 


Solidità garantita 


La Bonigna è Benefica ‘Custodia della Salute DI è GIOSUÈ CARDUCCI e ROC0O DE ZERBI 
o della Vital n° EMILIO ZOLA ‘. Una Lira. 
Aoqua Minerale Maturale Amara (Boemia) |. ROSSeSA Dirigere commissioni e agita gi ito 
niversalmente conosciuta ed Amata, ; Una Lira. Fratelli Treves. Milano, Via Solferino, 11. 
« 1; î 
nata daro nto ode eutoba( da tavola e DELLO STESSO AUTORE: PRIME BATTAGLIE 
temperata con latte) ‘riscaldata e da pren- |. L° Assommoir (Lo Scannatojo). Il ventre di Pari nia MEMORIE DI UNA DONNA 
d'amare 4 letto. Senta Diet see" | Seconda ediz. Duo vol. in-18. L- $ — | La stenta sti patio de io CORDELIA 
La ste: opera, Edir.® illust* » - stra [sotto i torchi) . » 
Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ Una pagina d'amore: 2Redin 1— | La ta di Plas. te pier 
Vendita in ogni|Deposito tal Nantas + >... + + è » l1— | toito 1- Due Lire, 
‘minerale naturale. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
Antonio ULBRICH' Direttore | Dirigere commissioni e vaglia agli Kditori Fratelli SE Milano, Solferino. 11. . | Fratelli Treves, Milano, Via Solferino 11. 


SIRIA. Aniwari, «popolare di applieazoni: sientihe 
Un volume in-16 di ‘360 pagine, = 2 LIRE TR 


NOVITA: DELLA SUIENZA E DELL'INDO È 


Milano - DIRIGE - DIRIGERE E COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES EDITORI FIA | SOLFERINO, ii D) Milano. — 


Conara Eusrnio, Gerente. Inchiostri tipografici della casa Ch, Lovilteua di Parigi, Stanicmeento FiateLii Tueves. 


INDICE 


SETTIMANA POLITICA (E. Treves), 
mero. 


quasi în ogni nu 


CONVERSAZIONI del Docror Vanitas (Z. Fortis), 
, 956. 

GLI ECCETERA DELLA SETTIMANA (Ugo Pesci ed 
E. Treves), 14, 35, 51, 119, 181, 147, 189, 195, 218, 27, 
246, 259, 275, 294, 307, 323, 338, 371, 300, 402. 

CORRIERE DI ROMA (Ugo Pescî), 1, 67, 98, 327. 

CORRIERE DI NAPOLI (Nicola Lassaro), 26, 214, 230, 
219, 326. 

CORRIERE DI TORINO (F. G. Vitale), 43, 217, 274, 994. 

CORRIERE DI PARIGI (D. 4. Parodi), 48, 106, 206, 

_ 254, 315, 378. 

CORRIERE DI LONDRA : I fu 
riale (Folchetto), 58, 


7,115, 


nerali del principe impe- 
n 


BELLE ARTI E ANTIOHITA' 


‘Arte italiana all'estero, 122, 316. 
Centenario di Pompei (Michele Uda), 195, 210. 
Coppa Margherita, 394, 
fradicio (1°) Costanzi, 13. 
ja colonna di Cleopatra, 311, 
Le opere della Misericordia, bassorilievi di Dalla Rob- 
(bia, 406. 
(Nuovo quadro di Altamura (Y. Lebrect), 151, 
Paesaggi di Massimo d'Azeglio, 331. 
San Sebastiano e il realismo, 102, 
Scavi di Cipro e il maggior Palma di Cesnola, 179. 


Visita alla necropoli di Suessola, presso Acerra (Nicola 
Lazzaro), 3°, 54. 


. MONUMENTI. 


Fratelli Bandiera, 354. 

Barbaroux (Cuneo), 130. 

Bocaccio (Certaldo), 22, 

Al gen. Brignone (Bricherasio e Pinerolo), 119. 
Duca di Brunswick (Ginevra); 278, 

Galvani (Bologna), 291. 

Gi (Monsummano), 130. 

Lamorioière (Nantes), 363. 

Ai Morti per la patria (Brescia), 154. 
All'Operaio (Schio), 218, 

Parmigianino (Parma), 311. 
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— Varè (avv. G. B.), £6. — Villa (ave, Tommaso), 56. 


— 4 Cavagnari (maggiore), 92. — Dina (direttore del- 
l'Opinione), 57. — Hill (sir Rowland), 216, — Palla» 
vicino-Mossi (marchese), 57. 


LerTERATI: Penalver (conte Narciso Tosà), 29. 


— # Guerrieri-Gonzaga (Anselmo), 244. — La Lumia (I- 
sidoro), 356. — Reybaud (Luigi), 356. 


Viagarazoni PoLARI: Nordenskjbld, 268. 
Nares e Stephenson (cap), 209. 


Screnziari : + Michele Chevalier (economista), 412. 
Arms: Duprè (scultore), 305. 


— Payer (luog.); 


SOENE CONTEMPORANEE. 


Tratta: Custoza (Inaugurazione dell'Ossario), 9; La Cripta 
dell'Ossario, 21. 
— Genova (le feste per i sovrani a): Gara dei canottie- 
ri, 105; Le Loro Maestà discendono alla stazione, 108. 
— Milano: Il disastro della fonderia a Porta Vittoria, 34. 
—— loaugurazione del Tramway Treviglio-Bergamo, 165. 
— La Regina a Monza: Il carabiniere ferito, 125, 
— L'eruzione dell'Etna : Primo gruppo di bocche erut- 
tive formatosi a 1950 metri di latitudine alla base del 
monte Nero, 5. — Eruzione dell'Etna sul faneo Nord- 
Nord-Est, osservata da Randazzo, 5. — Fenditure ed 
avvallamenti di suolo che fanno capo alle bocche e- 
| moote Timparossa e il monte Nero, 
ruzione dell' Etna, 4. — La salita de- 
gli alpinisti romani sull'Etna, 117. — Origine del nuovo 
monte Umberto-Margherita sull'Etna, 308, 
— Napoli 


Comizio popolare per Ja pace, 303. 

degli ingegneri ed architetti, 198; 

129; di storia patria, 129, — Dimostra: 

I conte Giusso. 100. — Il disastro della Pana- 

a Santa Lucia, 321; estrazione dei cadaveri, 345. 

— La festa alla Villa Nazionale per gì'innondati del 
Po, 216. — La nuve dell’er Kedivè ancorata nel por- 
t0, 37. 

— Pegli: La Principessa Vittoria di 
glia dipiagono il panorama della 
del golfo; lo scoglio Vittoria, 389, 

— Perugia : Il congresso degli alpinisti, 184, 

—Fompei (Celebrazione del XVIII Centenario 2), 248- 

i 1 giorno del Centenario, 265; per il 


lermania © sua fi. 
viera di Levante e 


io, 
— Recoaro: Ingresso di S. M. Ja ‘Regina a Recoaro, 133. 
— Roma: Attentato contro il sindaco di Napoli conte 
Giusso, all'albergo Roma, 97. — Commemorazione di 
Giacomo Dina fatta dall'Associ 
sala Dante, 85. — Dimostrazione dinanzi al Quirinali 
la sera dell'onomastico di S. M, la Regina, 65. — Fe- 
sta serale ai Prati di Castello nella Villa Borghese, 
per gli innondati, 93. — Il ritorno del Re, 345. — La 


nuova Posta, 325. — La regata sul Tevere a bene- | 


ficio degl'innondati, 20. — Le Loro Maestà ricevono 
l'ambasciata Marocchina, 76-77. — Seduta della Came- 
ra dei deputati del 3 luglio, 33. — Tramway da Roma 
a Tivoli, 104. 

31 trasporto dei resti di Ciceruacchio: A Porto Tolle, 
261. — Da Porto Tolle a Roma, 261. — Pompe funebri 
in onore dei caduti per la patria 1849-1870: Camera mor- 


tuaria alla stazione, 277; Il convoglio funebre nella sa- | 


lita, 276; La dimostrazione ai Reduci di Livorno; 
scesa delle casse nell'Ossario del Gianicolo; Urna cone 
tenente i teschi di Ciceruacchio e dei suoi compagni, 
4n. 


ne della stampa nella | 


— Venezia: Feste in occasione della visita delle Loro 
Maestà, 197. 


GuenrA per Zutù; Il re Cettivajo prigioniero dell'eserci- 
to inglese è imbarcato a Dunfort per Cape-Town, 300. 
— Il grande quadrato degli inglesi alla bat-taglia d'Ulun- 
di, che terminò la guerra, 301. 

La monra DeL Purscrre nerentaLE: Il defunto Principe 

* Luigi Napoleone, prima dell'attacco, 189.—L'Imperatrice 
Eugenia che prega dinanzi il feretro del Principe, 60, — 
Funerale del Principe imperiale a Chislehurat, 68-09. 


Gabinetto di lavoro del Principe imperi; 
attuale a Chislehurst, 44. 


nello stato 


Acosnza: Insurrezione d'Aurés: Il caid Si.Smait-Ben- 
Bachtarzi e la sua scorta trucidati dn rivoltosi, 61, 

AusrRALIA: I lavori dell'Esposizione di Sidney, 100. 

Eorrro: L'ex Kedivà Ismail-pascià lascia il pal 
Abdine, 56; la partenza dell'ex Kedivè, 57; avv 
to al trono, di Tewflk-pascià, 41; la proclamazione al 
trono, 41. 


Francn : Parigi sotto la neve: Le vicinanze del Senato 
(palazzo del Lussemburgo), 396. — Una cantina di vino 
di Sciampagna, a Epernay, 236. 

Sraova: Il matrimonio del Re Alfonso e della arcidu- 

nella basilica 


ture del castello; la distribuzione dei 
di Murcia, 333, 
Russra : Siberia: Incendio della città di Irkutsk, 253, 


Taieste: L'insediamento del podestà , dottor Riccardo 
Bazzoni, 73. 


ESEROITO. 


Le grandi manovre dell'autunno 1879, 200-201, 
Una carica di cavalleria in Piazza d'armi, 291. 


ESPOSIZIONI. 


Caltanisetta: Chalet per prodotti agrari annesso al pa- 
lazzo provinciale, 177; ingresso principale, 109. 

Caserta : Esposizione di prodotti; fera d'animali; flori- 
coltura; macchine agrario, 273. 

Genova: S, A, il principe Amedeo inaugura l'Esposizione 
agricola regionale nelle sale del palazzo Doria 81; i 
compartimenti dei prodotti agrari e delle macchine, 84; 
veduta generale del locale dell'Esposizione, 72. 

Monaco: Esterno della Esposizione artistica, 88; inau- 

, 89; ingresso alla sezione italiana, 120; la sa- 

ione italiana, 120; ingresso interno, 132; 
sala degli acquarellisti romani, 140; îl caffè Restaurant; 
sala della sezione Germanica, 196. 

Monza: Sezione delle macchine; sala dei prodotti ali- 

, 245. 

Napoli: Congresso ed Esposizione degli ingegneri, 252. 

Perugia: Inaugurazione nella sala del palazzo munici- 
pale, 137; Sezione dei fiori nel giardino annesso alla 
Università; sezione agricola industriale, 220; ingresso 
al palazzo Municipale, alla Pinacotoca ed all'Esposi- 
zione dell'arte moderna, 148; Sala centrale nella 
zione delle arti moderne; arte cristiana ed esposizione 
musicale; arte antica nelle saio del palazzo Municipa- 
le; la prospettiva della cupola di S. Pietro del profes» 
sore Angelini, 164. 


Australia : I lavori dell'Esposizione di Sidney, 100, 


SOIENZE, INDUSTRIE, LAVORI PUBBLICI. 


L'eruzione dell'Etna: Primo gruppo di bocche eruttive 
formatosi a 1950 metri di latitudine alla base: del monte 
Nero, 5. — Eruzione dell'Etna sul fianco Nord-Nord. 
Est, osservata da Randazzo, 5. — Fenditure ed avval. 
lamenti di suolo che fanno capo alle bocche erutti 
tuate tra il monte parossa e il monte Nero, 5. — 
La fine dell' eruzione dell'Etna, 4 — La salita degli 
alpinisti romani sull'Etna, 117, — Origine del nuovo 
monte Umberto-Margherita sull’ Etna, 308, 


to Rivoli-Bianchi, 309; Gran 
824; l'inaugurazione, 328-329. 

Tramway da Roma a Tivoli, 104. 

Tramway da Treviso a Bergamo, 165. 

Cai cere cellulare a Milano, 293, 296, 297. 

Palazzo della finanza a Roma, 372, 373, 376, 377. 

Palazzo della posta a Roma, 305. 

1 fari di Eddistone dal 1696 al 1879; carta delle roccie 
d'Eddystone, 304, 

La fillossera in Valmadrera, 172. 

Rulli per schiacciar l'uva, 299. 

Giojelli elettrici animati, del signor Trousé, 224. 


ponte sul torrente Dogna, 


GEOGRAFIA E VEDUTE. 


Castello di Canossa nella sua origine; avanzi attuali del 
castello, 172. 

Gita al Monte Vettore ed al Gran Sasso d'Italia, 293. 

Una gita a Torcello, 413, 

Iratu: Zologna : Il nuovo giardino Margherita, 153. 

— Brescia: La chiesa dei miracoli, 964. 

irenze: Villa Ricasoli a Fiesole, residenza del ge- 

dei Gesuiti, 16, 

— Ligu Porto Venere: L'entrata del porto; la città 
ed il porto, 173. — Bordighera, 352; veduta dalla torre 
della Villa Hamilton, 856; il giardino Moreno; la Ma- 
rina, 349; la Villa Bishoffsheim, dimora della Regina, 357. 

— Lucera (il Duomo di), 128. 

— Milano: Chiesa della Madonna delle Grazie, 193, — 
Il nuovo Carcere Giudiziario (sistema cellulare), 26-97 ì 
sezione longitudi prospetto verso la Piazza Fi- 
langeri, 293. — La sala gotica nello Stabilimento dei 
Fratelli Bocconi, 344. 

— Messina (il porto di), 188; Lo stretto, 188, 

— Pistoja: Facciata dell'O. 


alle, 

precede la residenza del ministro ; Prospatto della con. 
te dei conti; Prospetto sulla via della Cernaja, 376-77. 

— — Fontana sotto gli ulivi a Tivoli, 109. 

— Verona: Tomba degli Scaligeri, 380, 

Aroaxistan: Cabul, 205, 

Arnica: Cafri Zulù, della tribù dei Kin-Kop, 237. — Neri 
Bassutos, nella valle del Capo, 237, 

Acogrta : Cola e villaggio d'El Kantara, 4. 

Baviena: Monaco: La Bavaria, una delle principeli bir- 
rerie, 140, 

Bnastte : Rio Janciro : Baja di Botafogo, 348. — Piazza 
della Costituzione, 348, 

CaLmorniA: Veduta della baja di S. Franeiseo, 92. 


Russia: Veduta della città d'Irkutsk prima del 
268 

Svizzera : Ginevra (veduta di), 141. 

— Morcote: Casa parrocchiale di S, Maria del Sasso; 
riva e scalo dei battelli a vapore, 116, 

Toroma : La festa per Ja nascita di Maometto sulla piazza 
del Mercato a Tangeri, 125. Pellegrino turco che pian. 
ge sulla tomba di Huchar, 209. 


\cendio, 


VARIETA'. 


Assominoir (romanzo di Zola), 4 incisioni, 45, 48, 

Chiaramonte il Rosso (nuovo romanzo di Assollant), 4 in 
cisioni, 881, 

Corsa reale di resistenza da Treviso a Padova, 85. 

Il capitano Salvi col suo cavallo vincitore, 244. 

Il capitano Salvi e Ja cavalla Si, 32, 

La Corona Civica offerta da Torino a Benedetto Cairoli, 95, 

La festa di Bacco ad Atene, 236. 

La Neve, 405, 

Le Mode del giorno, 392. 

Ventre di Parigi (romanzo di Zola), 2 incisioni), 285, 


TEATRI. 


La Cecilia di Pietro Cossa al teatro Manzoni di Milano, 388 


